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AL LETTORE 



Ad onorare la memoria delF insigne Maestro Giusep- 
pe Persiani, cui Recanati, sua patria, ha decretato in 
quesV anno modeste oiwranze, il Comitato esecutivo di es- 
se ha reputato opportuno pubblicare il presente lavoro del 
prof. Giuseppe Radiciotti di Iesi intitolato " Teatro, mu- 
sica e musicisti in Recanati „. 

Questo libro e una completa e documentata storia del 
teatro e della musica nella nostra città, condotta con cri- 
ter ii scientifici y ed esposta in forma spigliata e piacevole. 
Di ciò e pegno il nome delV egregio scrittore, professore 
nel R. Liceo di Tivoli ed autore di congeneri opere su i 
teatri, la musica e i musicisti di altre città Marchigiane, 

E perche V illustre scrittore volle dedicato questo suo 
libro ** Alla città di Recanati ,, il Comitato, a nome deUa 
cittadinanza, sente il dovere di tributare a lui i sensi C 'hi 
su/i più viva riconoscenza. 

Recanati, li 10 Agosto 1904. 



Il Comitato Esecutivo 
Giulio Gomm. March. Antici - Sindaco, presidente onorario 
Rodolfo Tomassini Barbarossa, presidente effettivo 
Antici March. Rodolfo - Giuseppe Asdrubali - Silvano 
M.° Battelli - Giuseppe Avv. Buratti - Quirino M.° Lazzarini 
- Pompeo Mattioli '- Luigi Prosperi - Giuseppe Spaccial- 
bello - Raul Dott. March. Zucconi, consiglieri. 

Dario Guzzini, segretario - Attilio Massarini, cassiere 
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Parte Prima 

storia del Teatro. 

Fino al primo ventennio del secolo XVIII mancò 
in Recanati uno speciale edificio destinato ai pub- 
blici spettacoli, non però l' amore a questi tratteni- 
menti. Verso la metà del 400 si ha già notizia 
di compagnie filodrammatiche cittadine, istruite 

-dai maestri delle scuole municipali e composte di 
giovani d'ogni ceto. Il fatto che nel 1511 questi 
filodrammatici rappresentarono una commedia di 
Plauto, dimostra che, all' occorrenza, non isdegnava 
dedicarsi a simili esercitazioni anche la parte più 
colta della cittadinanza. Di compagnie comiche di 
professione, venute qui a dar pubbliche recite, una 

; sola volta, fino al secolo XVIII, trovasi fatta men- 
zione nelle antiche carte. ^) 

E per vero non ve n' era bisogno ; perchè le 



') Vedi Parte Seconda, anao 1555. 



filodrammatiche si conservarono fiorenti sino a tutto- 
il secolo XVn, incoraggiate e alimentate da due 
accademie cittadine. Quella dei Disuguali, avente 
per insegna la zampogna d' oro del Dio Pane in 
campo azzurro col motto : Disparibus, sorse nel secolo 
XVI e teneva le sue sedute nel palazzo priorale. 
L' altra degli Animosi fondata un secolo appresso,, 
nel 1661, si adunava da prima in casa Gonfalo- 
nieri, prossima al Duomo, e più tardi in casa Antici, 
e aveva per impresa una nave in partenza col 
motto vergiliano : luvat ire ^). Tali istituzioni (e 
parlo non solo delle recanatesi, ma anche delle altre 
d'Italia), per quanto assumessero ridicoli nomi e- 
stemmi, per quanto si perdessero talvolta in futili 
esercitazioni, recarono tuttavia qualche vantaggio- 
alla cultura, specie come centri, a cui convergevano- 
tutti gli sforzi individuali. Per limitarmi al teatro,, 
rilevo che giammai fiorirono in Eecanati la lette- 
ratura e la musica drammatica quanto nei due 
secoli XVI e XVII, in cui prosperarono le sun- 
nominate accademie ^. 



*) Nel 1773 sorse un' altra accademia delta dei Placidi^ 
perchè istituita in onore del Beato Placido di Recanatì, la 
quale nel 1779 si unì con quella dei Disuguali^ e continuò 
sotto la denominazione di Accademia dei Disitguali PlacidL 
Nel 1784 ne fu pubblicato lo statuto per cura del conte 
Saverio Broglio d' Aiano. (Benedettucci - Biblioteca reca- 
natese). Cfr. Calcagni, - Me>norte istoriche della Città di 
Recanati - Messina, 1711, p- 144. 

*) Tra gli Scrittori drammatici recanatesi vissuti nel 
500, si segnalarono: 
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Nel 1668, poi novamente nel 1671, fu 
presentata istanza dalla gioventù cittadina al Con- 
siglio, per ottenere una sala del palazzo municipale,, 
da convertirsi in teatro stabile. Il Consiglio assentì^, 
ma, ignorasi per qual ragione, l'opera non fu 
messa a compimento prima dal 1719. Impresari 
della costruzione furono i Sigg. Centofiorini. 



Niccolò Massucci, poeta e matematico, aatore di una 
tragedia, La costanza (Firenze, Giunti 1585) e di una com- 
media. Il velettaio (Firenze, Giunti, 1585). 

Bernardino Percivalli, fecondo poeta lirico e professore- 
di diritto canonico in Ferrara, il quale pubblicò una bosche- 
Feccia sdrucciola, Orsila « esposta nelle nozze di Ferdinando 
de' Medici Granduca III di Toscana, dedicata a D. Cesare 
d' Este da Curio Percivallo figliuolo dell' autore » (Bologna, 
Giov. Rossi 1589). 

Ignazio Bracci, oratore, poeta e teologo, che compose 
La Costanza^ prologo della Commedia delle Tre Costanti 
(stampata insieme coli' Adone del Giorgi), e due drammi : 
Il sacrificio di A bramo e la resurrezione di Lazzaro, am- 
bedue inediti. 

Nel Secolo XVII poi si ebbe qui una vera fioritura di 
poeti drammatici, alcuni dei quali assai fecondi e veramente 
egregi : 

Di Luca Pastrovicchi, dottore in legge, si conoscono due 
favole boschereccie, 1' una dal titolo Amaranta^ stampata 
nel 1603, presso la compagnia de' Tini e Filippo lo Marro- 
di Milano, e 1' altra intitolata Tirsi costante pubblicata in 
Milano presso Giov. Giacomo Como e Giov. Batta. Alzato- 
nel 1605. 

Giov. Francesco Angelita, autore dell' Origine della 
città di Ricanati, ed uomo eruditissimo, pubblicò anche una 
tragedia, S. Caterina Vergine e Martire (Venetia 1607^ 
presso Giovanni Alberti) e una sacra rappresentazione in- 
torno alla traslazione della Santa Casa (Martorelli, Teatro- 
Storico, I, 590 e III 147). 



■:.ap;«i^7 
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Nel dar notizia dell' aperhira di questo teatro, 
avvenuta nel carnevale dell'anno citato, il conte 
Monaldo Leopardi, nei suoi manoscritti Annali e 
monumenti recanatesi, osserva che '^ era forse uno 
dei più antichi d'Italia „; ma io, che ho sicure 



Ippolito Angelita, valente giuris perito, scrisse, come 
attesta il suo contemporaneo e condiscepolo Diego Calcagni 
{op. cit. pag. 235), alcane commedie che non diede però alle 
«lampe. 

Per testimonianza del Calcagni medesimo (Op. cit. pag. 
231) « diede alle stampe alcune erudite Commedie )> anche 
•Giambattista Massucci. Una di esse, GV amorosi inganni, 
fu impressa in Ronciglìone pei tipi di Francesco Mercuri 
nel 1623. 

Francesco Massucci (1610-1656), professore di diritto 
neir Università di Macerata, poi vescovo di Penne ed Atri, 
lasciò molti e pregiati lavori drammatici manoscritti, un 
solo de' quali fu dato alle stampe dal cav. Antonio Pascucci 
- G arulli nel 1883, ed è: Le pazzie d^ Orlando \ interrnedii 
\ rappresentati nelV Amor Pazzo | Commedia del Sig. Ni" 
cola de gli Angeli \ Rappresentata da Sig, Comici Rica- 
natesi I in Ricanati \ V anno 1634 (Recanati, pei tipi del 
Simboli. - Pubblicazione fatta per le nozze Giacchi ni-Cana- 
letti). Gli altri sono: La Favola di Orfeo, Interrnedii 
rappresentati neir Innocente Veleno, commedia delV au- 
rore recitata dai Sigg. Comici Ricanatesi in Ricanati V anno 
1663, Oìudìtta, trionfante operetta musicale ad istanza del 
Sig. F,^o Gera, il quale la fece cantare neir Oratorio dei 
P, P, della Chiesa Nuova in Roma. — La favola d An- 
dromeda divisa in Interrnedii e rappresentata dai Sigg. 
Musici Ricanatesi nella Commedia della Geliana l'anno 
1643. - La peripezia della Fortuna Commedia rappresene 
-tata in Ricanati ranno 1644, pubblicata sotto il nome 
del' Big. Giov. Fran.co Grifonelli (Prologo in versi, il resto 
in prosa). 



Il 

notizie della storia dei principali teatri marchigiani, 
posso affermare che esso, non che tra i più antichi 
d'Italia, dove fin dal 1510 si costruirono teatri 
permanenti, non può classificarsi neanche tra i 
primi della nostra regione, perchè avanti al 1719 



Bandino Zanobi (1612-1660), dottore in legge, senatore 
e capitano di giustizia in Casal Monferrato, pubblicò pei 
tipi di Agostino Qrisei e Agostino Ansovini di Macerata; 
La Guerra in feste (nel 1640), dramma musicale poi ri- 
vestito di note dal recanatese Don Mattia Moretti • Prologo- 
ed intermezzi sacri mìAsicali (nel 1641). 

Due altri della famiglia Zanobi si segnalarono come 
autori drammatici : Leonardo, morto in giovanissima età, 
di cui si conosce un oratorio musicale dal titolo La beata 
Colletta, (Macerata 1695, presso Michele Arcangelo Silve- 
stri) ; e Raimondo, domenicano, predicatore di gran fama 
ed ingegno versatilissimo, il quale scrisse 11 Rosario Trion- 
fante. (Bologna 1643, presso Giacomo Monti). 

Urbano Giorgi, prima soldato e valoroso capitano delle 
milizie imperiali nella guerra dei 30 anni, poi poeta aulico» 
alla corte di Ferdinando li e di Leopoldo, indi sacerdotoy 
protonotaro apostolico e proposto in patria, pubblicò 1* A- 
done, intermezzo stampato insieme con La Costanza, pro- 
logo della Commedia delle Tre Costanze di Ignazio Bracci,. 
dedicato al Cardinal Pio de' Carpi (Roma, Corbelletti 1631); 
il Sepolcro di Cristo visitato dalle tre Marie, dramma com- 
posto per ordine di Monsignor Albergati e rappresentato 
in Colonia ; il Natale del Bambino Gesti, scrìtto per desi- 
derio deir imperatore Leopoldo, per festeggiare la nascita 
del primogenito del re d' Ungheria ; Il fascetto di mirra 
nella Passione di Cristo, dramma scritto della Serenissima 
Cecilia Renata d'Austria; il Sidonio, tragicommedia ordi- 
natagli dall' imperatrice Eleonora per solennizzare il dì 
natalizio di Ferdinando II; per la qual ricorrenza gli fu- 
rono commesse negli anni successivi anche le altre seguente 



. ^. -» ' 
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ne erano già provviste le città di Urbino (sull' a- 
prirsi del secolo XVII), Pesaro (1637), Cupramon- 
tana (1650), Ancona (1664), Macerata (1665), 
Arcevia (1668 circa), Pano (1677), ' Pabriano 
(1692), Offida (sullo scorcio del secolo XVII). 

Questo teatro, angusto ed incomodo com'era, 
*e, per esseire costruito in legname, ridotto ben 



tragicommedie : La Corianna, Il Sacrificio di Abramo, Il 
gallo, e le commedie : La Gara Musicale, Il ratto delle 
Sabine, Ettore Schernito, Il traditor felice. 

Di Giovan Francesca Grifonelli, « dottore dell* una e 
dell'altra legge », si conosce una tragicommedia in prosa 
GV infelici Amori, eh' ebbe due edizioni, 1' una del 1648 
pei tipi di Gregorio Gobbi e Giuseppe Pandalo, l'altra 
del 1666 per gli eredi di Agostino Grisei e Giuseppe Pic- 
cini, ambedue in Macerata. 

Clemente Politi (1643-1722). Scrisse molti drammi, spe- 
cie per musica, dei quali un solo, eh' io mi sappia, dato alle 
stampe : Oli effetti del sangue (Macerata per Girolamo Sassi, 
1701) dramma musicale eseguito in Recanati nel carnev. 
1701. I suoi lavori drammatici rimasti inediti sono : La 
forza d* amicizia, tragicommedia in prosa portante la data 
del 1662 e parecchi libretti d'opere rappresentate in Re- 
canati. 

Nel secolo XVIII Recanati non ebbe altro poeta dram- 
matico che il conte Saverio Broglio d'Alano, autore 
d' un' azione drammatica, L* Iride (pubbl. in Loreto nel 
1778), d' una cantata pastorale in lode del B. Placido, Le 
fiamme 'portentose, posta in musica dal M.** Pietro Morandi, 
e rappresentata nel teatro di Recanati nel 1778, e d' una 
altra cantata, // risorgimento d* Adamo, (stampata a Pesaro 
nel 1787). 

Per tutta questa bibliografia drammatica mi son valso 
-segnatamente della diligentissìma Biblioteca Recaruxtese del 
^enedettucci. 
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presto in cattive condizioni, durò tuttavia con ritoc- 
chi e restauri, per oltre un secolo, trascinandosi 
fino al 1840, quando per opera di una società di 
•cittadini, sorse il nuovo tuttora esistente. 

Primo a concepir l'idea di fornire a questa 
città un edificio per le pubbliche rappresentazioni 
più ampio, solido, elegante e meglio rispondente 
alle esigenze dei tempi, fu il padre del sommo 
Kecanatese ^). 



*) Il conte Monaldo Leopardi coltivò con grande amore 
•e plauso dei suoi concittadini 1* arte drammatica. Egli ha 
lasciato due volumi contenenti dieci composizioni dramma- 
tiche, tra commedie, tragedie e farse, delle quali una sola 
fu data alle stampe, // Montezuma. Questi lavori hanno, a 
dir vero, ben poco valore letterario ; le tragedie, sopratutto, 
«ono molto mediocri ; lo riconobbe lo stesso autore, il quale 
^otto il frontespizio del primo volume aggiunse le seguenti 
parole : « Era meglio dormire che scrivere queste tragedie ; 
ma poiché sono scritte, non ho il coraggio di buttarle al 
fuoco ». Assai miglior riuscita fece nella commedia, in 
grazia di quella giovialità ed urbana arguzia, di cui la na- 
tura avevalo dotato. A lui, (bene osserva V Avoli) uomo 
faceto e non poeta, mal si addiceva calzare il coturno, non 
•cosi il socco. Del resto egli componeva i suoi drammi per 
esser rappresentati sulle modeste scene di Recanati sen- 
V altro scopo che quello di fìir del teairo una scuola di 
morale educazione pei suoi concittadini. Onde a lui premeva, 
sopra ogni altra cosa, che nessuno avesse a rilevare nei 
suoi drammi neppure una parola che potesse € offendere » 
- come si esprime nella prefazione alla commedia / tre 
fratelli - « la santità della religione che adorava, la maestà 
dei sovrani che rispettava, la purità dei costumi che bra- 
mava in sé e in quelli che leggevano od ascoltavano i suoi 
drammi ». 
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A lui si attribuisce un manifesto-programma,, 
pnblicato nel febbraio del 1828 sotto il nome del 
capomastro muratore Tom^iaso Bbandoni, in cui si 
espongono i patti e i modi secondo i quali doveva- 
erigersì T edificio. Lo riferisco qui, perchè mi sem- 
bra non privo d' interesse : 



Quanto at criteri ehe lo guidarono nello scrivere per il 
teatino, basterà dire che egli fece uso dt una libertà ammi- 
revole ai suoi tempi ; ìnsofìTerente di pastoie, poco badò al- 
r esempio dei classici, pochissimo al precetti, seguendo il 
£uo naturale istinto. 

Reco 1' elenco dei suoi drammi : 

Tragedie ; Il Montezuma (scritta nel 1799 e stampata^ 
nel 1803) - lì Cmvertiio (1802) - Il traditore (1803), 

Commedie : I tre f ratei lì (1802) - L' isola selvaggia {ÌSÙ2 
rifatta interamente nel 1810) * Uno scherzo (senza donne 
1819) * Una perucca (1819) - Uìia sporcheria (1819). 

Farse : Una posta di campagna (scritta per la compa- 
gnia Parigi nel Carnevale del 1822) - U assalto, Oì?vero Li 
Francesi battuti (« cominciata alla metà di decembre 1799,. 
finita H 13 gennaio 1800 »). (*) 

Anche il sublime cantore della Ginestra si provò nel- 
l'arringo drammatico, « incoraggiato dal paterno esempio, y» 
com' egli si esprime nella dedicatoria della sua prima tra* 
gedia Pompeo in Egitto, composta all'età di 13 anni, nel 
181 L Cinque anni dopo (1816) prese a scriverne n a' altra,. 
Maria Antonietta, che però non condusse a fine; tra le 
earte da lui lasciate trovasi il principio della prima scena 
dell'atto primo, e pochi appuntì in prosa di alcune scene- 
dei quario e quinto atto. Piti tardi pose mano a un 
dramma d'argomento romanzesco, la Teksilla^ che pure- 



(*; V. Camillo Antona-Th.aver8Ij Monaldo Leopardi conxyìiediù- 
grafo - Roma, Frat» Centenari » IfiSS ; e AL£J3, Avoli, AutoMoijra/l(L. 
di Mon. Leopardi - Roma, Tip, Befam, 1S83, p, 3S5 Q^aeg, 
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EREZIONE 
DI UN TEATRO NUOVO IN BKCANATI 



Il Teatro attuale di questa città, già vecchio, 
•ed in molte parti rovinato, è ormai del tutto in- 
•decoroso e quasi inservibile, ne sembra che si 
penserà ad abbellirlo ed a ristaurarlo, perchè la 
rsua pessima forma rimarrebbe sempre la stessa, 
le corsie intollerabilmente ristrette non potrebbero 
dilatarsi, il decadimento delle mura non potrebbe 
ripararsi solidamente, e non potrebbe rimuoversi 
il grave pericolo degli incendii inseparabile dal- 
l' attuale costruzione tutta di vecchio legname. Per 
decoro adunque della Città, e per sicurezza e diletto 
degli abitanti, una Società di Cittadini propone la 
costruzione di un Teatro del tutto nuovo da effet- 
tuarsi con li patti, e nelli modi che seguono: 



•non terminò, stese Tabbozzo d'alcune scene drammatiche 
•dì soggetto cavalleresco, Erminia^ e ideò un' Ifigenia, com- 
ponimento drammatico, che doveva chiudersi con la morte 
^ella protagonista (*). 

Nella prima metà del sec. XIX Recanati ebbe anche 
un poeta melodrammatico degno di menzione, Girolamo 
Jfaria Mariani (n. 4 nov. 1801 - m. 25 luglio 1867), la 
cui attività letteraria si esplicò segnatamente in Roma, dove 
«per molti anni visse come insegnante di lettere. Fu uno 



n Giosuè Cardocci, Degli spiriti e delle forme nella poesia di 
-Oiac. Leopardi - Bologna, Zanichelli, 1899, p. 59-60; e Gius. Chiarini, 
I tentativi drammatici di QicbO. Leopardi, (nella Nuova antologia 
del 16 aprile 1904). 



■yfT' 
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1. Li Proprietari de li nuovi Palchi saranno- 
perpetuamente gli unici Padroni dell' intero Teatro, 
e formeranno la Congregazione dei Condomini, nella 
quale però ogni Palco delli primi tre ordini avrà, 
una voce, e ogni Palco del quarto ordine avrà, 
mezza voce. 

2. Il luogo in cui si fabbricherà il nuova 
Teatro verrà destinato dalla Congregazione dei 
Condomini. 



dei principali redattori della « Rivista teatrale » , periodico- 
romano, archivista dell' Accademia Filarmonica dì S. Cecilia, 
e socio onorario, nella sezione filologica, del medesimo so- 
dalizio. Scrisse parecchi melodrammi, la maggior parte dei 
quali può, a parer mìo, sostenere il confronto di tutti gli' 
altri pubblicati in quel torno, esclusi quelli usciti dalla, 
penna del Romani, V unico vero poeta melodrammatico- 
d' allora. Eccone V elenco per ordine cronologico : 

1. Pia de' Tolomeij posta in musica da Luigi Orsini e^ 
rappresentata la prima volta al " T. Alfieri,,, di Firenze,, 
il 22 luglio 1835. (Primo suo lavoro melodrammatico). 

2. Galeotto Manfredi, posto in musica dal maestro Cerbi 
e rappresentato la prima volta al T. Valle di Roma nel no- 
vembre 1839. 

3. Teodosiu o il Templario, posta in musica dall' insigne 
maestro tedesco Ottone Nicolai, rappresentata al T. Regia 
di Torino la prima volta nel 1840. 

4. Iginia d^ Asti, posta in musica dal M.° Genovese rap- 
presentata la prima volta al S. Carlo di Napoli il 26 di-^ 
cembro 1840. 

5. Aggiunte al melodramma Adelia (scritto da Felice- 
Romani per il M.° Coccia), commessegli dal M.° Donizetti^ 
che lo rivestì di note e lo fece rappresentare ali* Apollo 
di Roma nel febbraio del .1840. 

6. Sani' Eustachio, azione sacra in due atti, posta in musica 
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3. Il Teatro avrà quattro ordini di Palchi, e 
ciaschedun ordine avrà diecinove Palchi compreso 
il Proscenio. Il primo^ secondo e terzo ordine 
saranno affatto simili, ed egualmente nobili, an- 
corché i Palchi del terzo ordine vengano tassati 
ad an saggio minore. 

4. Il nuovo fabbricato sarà tutto di mattoni, e 
riunirà i locali seguenti: 

Una sala d'ingresso. 

Una Camera per il Botteghino, 

Una Camera per il Bettolino, 

Un Camerino per il Corpo di Guardia, 

Tre Camere superiori di Società, 



dal M."* Salvatore Capocci, ed eseguita le sere del 25 e 28- 
maggio 1844 in Roma. 

7. Ricciarda di Salerno, posto ìd m. nel 1842 da Andrea 
Roger, pensionato dell* Accademia di Francia, (libretto 
inedito). 

8. Amalia de* Viscardi, posto in musica dal M^ romano 
Capocci e rappresentato la prima volta al T. Valle di Ro- 
ma, nel gennaio 1842. 

9. / Longobardi, posto in m. circa il 1845 da Amato- 
Maillart, altro pensionato ali* Accademia di Francia, insigne 
compositore. 

10. Z^ Duchessa de la Vallière, p. in masiga da Fran- 
cesco Petrocini, e rappresentato la prima volta a Venezia 
nel Carnevale del 1852. 

11. Gusmano in Africa, comp. circa il 1855 per il M.® 
romano Filippo Puccinelli (libretto inedito, perchè 1' opera^ 
non fu rappresentata mai interamente). 

12. jS. Cecilia, melodramma in due parti, posto in musica 
dal Puccinelli e rappresentato nell* Oratorio di S. Maria in 
Yallicella di Roma nella quaresima del 1857. 

2.- 
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Quattro Catnerini per gli Attori, 
Un magazzino per le scene, 
Li Camerini necessari per le comuni occor- 
renze. 

5. Il Teatro sarà tutto dipinto internamente con 
ottimo gusto, e sarà anche dipinto decentemente 
l'interno del Palchi. Sarà poi corredato di otto 
Soenarii con li rispettivi Tendoni, e con quanto 
altro occorre al compimento del Palco Scenico. Il 
disegno della Fabrica, e delle Pitture, verrà ap- 
provato dalla Congregazione dei Condomini. 

6. Il prezzo rispettivo dei Palchi viene indicato 
nella specifica omessa. Oltre questo prezzo i Signori 
Condomini non avranno altra spesa per il totale 
compimento del Teatro. 

7 . Il suddetto prezzo si pagherà in cinque rate 
eguali, la prima un mese dopo che la Congrega- 
zione dei Condomini avrà approvato il luogo ed 
il diseguo. Le tre successive con sei mesi di in- 
tervallo fra r una e l'altra. L'ultima nell'atto 
in cui gli imprenditori consegneranno il Teatro 
compito. I pagamenti si eseguiranno in mano del 
Ricevitore Comunale, o di altro da destinarsi; e 
li compratori dei Palchi si ritengono sottoposti 
per la esecuzione dei pagamenti ai mezzi fiscali. 

8. Gli Imprenditori consegneranno il Teatro 
compito nel termine di due anni, contando dal 
giorno in cui caderà il pagamento della prima rata, 

9. Grli Imprenditori avanti che segua il paga- 
mento della prima rata dovranno esibire una sicurtà 
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che si approverà dalla CongregazìoDe dei Condomini. 
Se la sicurtà non verrà approvata, la presente 
obbligazione sarà nulla. 

10. La Congregazione dei Condomini sceglierà 
una Deputazione la quale presieda alla Fabrica, 
e air osservanza di quanto relativamente alla me- 
desima verrà stabilito. 

11. Gli Imprenditori al momento della consegna 
non avranno più nessuna influenza sul Teatro ; 
e per la sua Amministrazione la Congregazione 
dei Condomini stabilirà quelle Leggi che troverà 
convenienti. 

12. Siccome gli Imprenditori non hanno in 
mira il proprio interesse, ma l'utile, e il decoro 
pubblico, vogliono che tutto il prezzo dei Palchi 
venga intieramente erogato nella costruzione ed 
abbellimento della Fabrica, e intendono sottostare 
a rigoroso rendimento di conti. Nel solo caso in 
cui avanzi qualche somma, la Congregazione dei 
Condomini dovrà accordare agli Imprenditori un' o- 
nesta gratificazione a suo arbitrio. 

13. Perchè questa Impresa possa maggiormente 
conciliare la pubblica fiducia verrà sottoposta alla 
presidenza e direzione della pubblica Magistratura, 
che annuisce di prestarsi a quest'opera di utile 
e decoro comune. 

14. Chiunque vorrà fare acquisto di uno o più 
Palchi basterà che nella stampa apponga il suo 
nome alla linea corrispondente e la esibisca al 
Protocollo Municipale. La preferenza si goderà dal 
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primo Esebitore, ma in caso di concorrenza la 
Magistratura si occuperà di conciliare li rispettivi 
desiderii, avuto non discreto riguardo agli attuali 
Proprietarii dei Palchi nel vecchio Teatro per la 
conservazione del posto relativo. 

15. Subito che l'esito dei Palchi sarà compito, 
la Magistratura convocherà la Congregazione dei 
€ondomini per procedere alla scelta del sito, al- 
l'approvazione del disegno, e a quanto altro riguardi 
la vsodalità, le dimensioni e la bellezza dell' Edifizio- 
Recanati li 8 Febbraio 1823. 

PER GLI IMPRENDITORI 

Tommaso Brandoni^) 

Il programma incontrò l' approvazione della 
maggior parte della cittadinanza e presto si coprì 
«di firme ^); nondimeno prima che si mettesse mano 
^i lavori, dovettero passare alcuni anni. 

Il conte Monaldo avrebbe desiderato che il 
nuovo teatro fosse sorto di fronte al palazzo Antici, 
^' con risparmio grande di spesa e abbellimento 
della contrada „ ^), ma poi prevalse l'opinione 
di coloro che lo volevano costrutto in luogo più 
«centrale. 



*) Il testo di questo programma è ora divenuto rarissimo; 
a me n'è stata favorita una copia dal Sig. Benedettucci. 

') G. PiERGiLi - Lettere scritte a G. Leopardi dai stcot 
parenti • Firenze Succ. Le Monnier, 1878. p. 87. 

') G. PiERGiLi - Op. cit., idem. 



8\ 
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Da ricevute di pagamento si rilèva che ar- 
<5hitetto e direttore dei lavori fu Tommaso Brandom 
4i Eecanati, stuccatori i fratelli Saverio ed Eusebio 
Basili di Porto di Fermo, pittore delle decorazioni 
Marco Gapixzucchi di Eimini, pittore delle scene 
Bormio Liverani di Faenza, ambedue rinomatissimi 
nello Stato Pontificio, doratori Luigi Franoeschetti 
e Arcangelo Tibalducci recanatesi, direttore dei 
lavori del palcoscenico Gaetano Ferri, falegnami 
Benedetto Benedettucd e Achille Bravi, verniciatori 
Michele Rughini e Raffaele Buratti. Il lampadario 
fu provvisto dalla Ditta Boni di Ancona. 

Il nuovo teatro, a 4 ordini di 19 palchi cia- 
scuno, elegante ed armonico, incontrò la generale 
approvazione, come attestano le numerose epigrafi 
encomiastiche pubblicate nella circostanza della 
solenne apertura, avvenuta il 7 gennaio del 1840 
con l'esecuzione di una grande opera in musica. 
Riferisco qui, come documenti, alcune di tali 
epigrafi, goffe nel loro stile enfatico e nella forma 
sciatta e talora perfino sgrammaticata. Si volle 
anzitutto, e giustamente, render plauso al prin- 
dpal promotore della costruzione di questo edificio : 
" Al Conte | MONALDO LEOPARDI | de la terra 
natia gloria ed onore | cui | insaziato desio di dottrina | 
acuto ingegno mente vasta | guidarono assai innanzi ne 
lo arduo colle | di sapienza { e fecero esempio e sprone 
I ad un figlio | sì rattamente sottrato | a le speranze e 
a le lodi d* Italia | lui | come a primo motore de le patrie 
nuove scene | li concittadini | a più gradito allietamento 
I a ricordanza non mai peritura | plauso e gratulazione | 



rendono devoti. „ 
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In un'altra epigrafe, stampata a fianco dello 
'' Stato nominativo dei Sigg. Condomini del nuova 
teatro in Kecanati „ , si tributano pubbliche grazie 
alla società fondatrice, al suo presidente Cav. Fi- 
lippo Conte di CoUoredo e al vicepresidente Comm^ 
Giovanni Battista Podaliri: 

^* Perchè | sulle scene del teatro | novellamente fon- 
dato in Recanati | a spese di privata società | in sostitu- 
zione di quello | male adatto per la secolare vetustà | già. 
pregevole | perchè | fra li primi della provincia | e | per 
le dipinture del sommo Bibiena | costrutto pure da par- 
ziale unione | drammatiche rappresentanze | in musicale 
melodìa | da valenti maestri recate | spone vensi la prima, 
volta I nel di VII del MDCCCXL | i Recanatesi ricono- 
scenti I paghi di tale decoroso ornamento della patria | a 
la intéra società fondatrice | al cav. FILIPPO Conte dì 
COLLOREDO | scelto a preside zelante della erigente 
società I ed al Comm. GIO. BATTISTA PODALIRI | 
che ne fece le veci nell* assenza di lui | per lo zelo de* " 
quali ed indefessa attività | venne V opera con somma 
laude a perfezione | lieve tributo di onoranza e di grazie 
I in queste linee | dedicavano | „ 

Nella seguente si tessono le lodi dei cantanti^, 
dell' orchestra e del direttore dell' opera in musica,^ 
con la quale s'inaugurò il teatro; 

" Perchè le novelle recinee scene murate a spese di 
alquanti consorti per ornamento a la Patria da più valenti 
artisti deliziate a gradito allietamento tornarono piacevoli 
giocondissime nel carnevale del 1840 si che congratulan- 
dosi di chi accresce tanto onore al nome recanatese GIO- 
VANNI BATTISTA PODALIRI Comm. del S. M. 0. 0.. 
Deputato per la inaugurazione di esse interprete dei voti 
comuni volenteroso di retribuire de la meritata lode quei 
il cui valore i pubblici applausi appalesarono a buon dì- 
ritto e perchè quelle che prima volta si aprirono a la. 
dolce armonia ultime risuonano di acute note soavissime- 
modulate ne la sera di benefìcio 29 Febbraio da 
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TERESA ASDRUBALI 

DI ANCJONA 

CUI 

TUTTE GRAZIE 

IN UN CON QUELLA VOCE 

CHE OR POGGIANDO SALE OR DISCENCE PIEGHEVOLE 

LIMPIDA SEMPRE NON MAI FALLIBILE 

VARU CON ARTE NEGLI ACCORDI EGUALE 

FORMANO 

PRIMA DONNA 



E perché tutti indefessi la ebbero abbellita lasciando 
-durabile ricordanza, questi veraci sensi di esultante gratula- 
«lento quali dal cuore venivano volle sinceramente impressi 

A 

FILIPPO GRIFONI 

di urbino 

primo basso cantante 

fecesi questa memoria 

perche' 

di tanto suo valore 

nell' arte del canto 

non sembrasse sconoscente 

ricina tutta 

CHE IL CONOBBE d' OGNI LAUDE Piu' GRANDE 
SOMMO 

NEL FURIOSO ALL'ISOLA DI S. DOMINGO 
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EAFFAELE DAMIANI 

DI FERMO 

PRIMO TENORE 

ESPERTO CONOSCITORE DELL' ARTE 

INGEGNOSO ESECUTORE 

LA CUI virtù' EGREGU DIMOSTRO' 

SINO AL VIVO 

OROMBELLO TORTURATO 

NELLA BEATEICE DI TENDA 

MERITANDO IL PUBBLICO FAVORE 

IN APPLAUDIR SUOI FREGI 

SI VOLLE A LA MEMORLi DI TCTH 

DURASSE 



GIUSEPPE NEGEI LIPPARINI 

BOLOGNESE 

BUFFO COMICO 

FACETO GIOCOSO MA SEMPRE NOBILE. 

E A NIUNO SECONDO 

NELL' ARTE MIMICA 

NE LO ELIXIR D'AMORE 

EBBE GRANDI ELOGI E U MERITO* 
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ERMINIA CARMINI 

DI ORVIETO 

ATERIOE OOMFBIMABIÀ 

PER LA soavità' DE LA VOCE 

PER IL MODESTO OONTBaNO 

AMARHiR A TDTTI 

NON MBN BELLA FAMA 

lascio' di se' 



A LE SIN:GK)LE VJLKTUDI DI QUELLI COMPONENTI LA ORCHESTRA 
DIRETTA DAL MAESTRO COMUNALE DI RECANATI 

GIUSEPPE BONFIGLIOLI 

CHE GRADITISSIMA RESERO l' ARMONIA 
SI DEBBE ANCORA PLAUSO ED AMMIRAZIONE „ 



I palchi furono così ripartiti : 

Ordine Primo 

1. Comune per la Deputazione 

2. Giorgi Placido 

3. Detto 

4. Crispini Antonio 

5. Cruciani Romolo 

6. Storani Odoardo 

7. Sabbatini Carlo 

8. Leucthemberg Casa Ducale 

9. Leopardi Conte Vito 



10. Parta 

IL Piiitucci Antonio 

12. Torri Contessa Antonia 

13. Conti Placido 

14. Monti Michele 
lo. Fontana Domenico 

16. Mancini Gregorio 

17. Bartolomei Anastasio 

18, Sabbatini Carlo 

19, Santacroce Don Luigi. 

Ordine Secondo 

1. Politi Giuseppe 

2. Detto 

3. Galli Luigi 

4. Grimaldi Conte Grimaldo 

5- Condulmari Giovanni 

6- Pagliarini Giovanni 

7. Gentilucci Fratelli 

8. Galamini Conte Luigi 

9. Antici Marchese Carlo 

10. Comune per le Autorità 

11. Carradori Conte Antonio 

12. Leopardi Conte Monaldo 

13. Podaliri Marchesa Anna 

14. Orlandi Fratelli 

lo. Comune per il Governatore 

16. Flamini Giuseppe 

17. Castelli Vincenzo 

18. Mass ucci Cavalier Francesco 

19. Colloredo Fratelli. 



"-■ i-rvTV^-vfjWiiwnvff^ir* - 
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Ordine Terzo 

1. Carancini Cesare 

2. Frascarelli Antonio 

3. Bianchi Mariano 

4. Colonnelli Antonio 

5. Stoi:ani Odoardo 

6. Gatti Corsetti Giuseppe 

7. Fucili Benedetto 

8. Micarelli Francesco 

9. Regini Eredi 

10. Colloredo Fratelli 

11. Morici Giuseppe 

12. Leopardi Conte Monaldo 

13. Podaliri Comm. Gio. Battista 

14. Fontana Domenico 

15. Condulmari Antonio 

16. Paoletti Metello 

17. Clementi Vincenzo 

18. Polzinetti Andrea 

19. Sabbatini Carlo. 

Ordine Quarto 

1. Società Teatrale 

2. Colloredo FrateUi 

3. Massucci Cavalier Francesca 

4. Torri Confessa Antonia 

5. Santacroce Don Luigi 

6. Carradori Conte Antonio 

7. Vincenzoni Ermete 
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8. Leopardi Conte Vito 

9. Alitici Marchese Carlo 

10. CoUoredo Fratelli 

11. Carancini Callisto 

12. Leopardi Conte Monaldo 

13. Storani Odoardo 

14. Cesarini Dionisio 

15. Pintucci Antonio 

16. Politi Giuseppe 

17. Giorgi Placido 

18. Società Teatrale 

19. Comune. 





Paste Seconda 

Cronologia aneddotica degli apettacoli (*) 

. 1439 - 

I frati di S. Agostino chiesero al Consiglio 
<5omunale licenza di fare una rappresentazione il 
giorno del venerdì santo. È questa la prima notizia 
-che si ha da pubblici documenti di azione dram- 
matica in Eecanati. 

- 1468 - 

II Consiglio accordò venticinque ducati ad al- 
<cuni giovani cittadini, che nella festa di S. Vito, 



(*) Principali fonti di questa Cronologia mi sono stati 
alcuni estratti (favoritimi dalla famiglia Leopardi) dagli 
Annali e monumenti recanatesi (5 voi.), e dalle Leggi e co- 
stumi degli antichi Recanatesi (2 voi.) opere inedite del 
conte Monaldo, articoli di giornali del tempo, manifesti e 
libretti da me rintracciati o messi a mia disposizione dalla 
cortesia della famiglia Leopardi, del Sig. Benedettucci e del 
•dott. Diomede Bonamici di Livorno, che vivamente ringrazio. 



" '."^"-^ I Ili JIIJilypll 
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protettore del luogo, dovevano recitare una sacrar 
rappresentazione dal titolo Saota Caterina. "Credo ,, 
aggiunge il Conte Monaldo '' che questa recita si 
facesse nella piazza, come ho veduto praticarsi altre 
volte successivamente „. 

- 1510 - 

Anche in quest' anno il Consiglio accordò 1 2 
fiorini ad alcuni giovani per dare una rappresen- 
tazione nella festa di S. Vito. 

- 1511 . 

Il 27 di maggio il Consiglio deliberò di asse- 
gnare 12 fiorini ad alcuni giovani prò redtanda 
CoMOEDiA Plauti in adventu Pontifms, vel in festa 
Sancii Viti. 

Quale sarà stata ? Ecco uno sprazzo di luce 
umanistica che viene ad irradiare quest' angolo 
delle nostre Marche. 

- 1516 - 

Nel mese di maggio, per 1' arrivo del nuovo 
vescovo Luigi Tasso di Bergamo, zio di Bernardo 
(padre del cantor di Goffredo), il Comune diede 
denari a maestro Antonio di Sanseverino, primo 
maestro delle pubbliche scuole, perchè facesse reci- 
tare dai suoi alunni una Comedia. Altro sussidio 
si accordò ad altri giovani perchè recitassero una. 
Comedia di Maestro Marco da Foligno. 



M;.w»;ajHi^i^ HW >< |iiiMittf |i^ rW|< T. 4?»fi ^^ „ 
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1555 



In tempo della fiera vi fu un corso di rappre- 
sentazioni date da una compagnia comica fiorentina. 
" E questo „ - aggiunge il conte Monaldo - '' è il 
primo cenno trovato nelle nostre carte di Còmici 
per professione. „ 

. 1*579 - 

Negli ultimi giorni di carnevale, il Comune 
invitò il governatore della Marca e quello di Lo- 
reto alla Gomedia che si recitava nel palazzo 
municipale. 

- 1633 - 

I giovani filodrammatici di Recanati rappre- 
■sentarono L'Innocente Veleno, commedia di 
Francesco Massucd di Recanati, insieme con gli 
intermedii dal titolo La Favola d'Orfeo del me- 
desimo autore. 

- 1634 - 

Gli stessi giovani eseguirono L' Amor Pazzo, 
commedia di Nicola degli Angioli, '^ da Monte- 
lupone „ cogli intermedii del suddetto Massucci 
intitolati Le Pazzie d'Orlando. 

- 1638 - 

La Guerra in feste, dramma musicale; poesia 
•di Bandino Zanobi, musica di don Mattia Moretti, 
-ambedue recanatesi. 



È questo il primo dramma musicale rappresen- 
tato in Recanati. 

- 1640 . 

La Guerra m feste " opera sacra del dott. 
Bandino Zanobi, da rappresentarsi in Recanati per 
la venuta di S. Casa dedicata dalla stessa città, 
agli Eminentissimi Signori Cardinali Contino e 
Palletta „. 

. 1643 - 

La favola di Andromeda di Francesco Massucci 
" divisa in intermedi e rappresentata dai Signori 
Musici Ricanatesi nella Commedia della Cktjana „. 

- 1644 - 

La peripezu della fortuna. Questa commedia- 
di Francesco Massucci fu pubblicata sotto il nome 
di Gio. Francesco Grifonelli. 

- 1661 - 

Prologo ed intermezzi sacri musicaliy poesia di 
Bandino Zanobi. 

. 1665 . 

La costanza vrrroRiosA nel Vito '' azione da. 
rappresentarsi in Recanati dalla Nobile Gioventù 
studente del Collegio della Compagnia di Gesù^ 
presentata all'Illustrissimo Senato di detta Città „.. 



- 1675 - 

La MEDicmA PEE IL MALE d' amore^ iut&Tmezm ; 
poesia del recanatese Clemeute Politi, musica di 
Guidobaldo Confallouieri. 

- 1685 - 

La foeza del fato, tragicoicmcdia rappresentata- 
con due intermezzi e un prologo, Il faio] poesia- 
di Clemeute Politi, musica (degli intermezzi) del 
recanatese Nicola Gasparucci. 

- 1686 - 

L' HONOEE iMMAHCHERATo ^^ Opera „ preceduta da^ 
nn prologo, Vertcnno ; poesia di Clemente Politi,, 
musica di N. Gasparucci. 

- 1688 - 

La GARA dell' odio b dell' AMORE ^^ Opera sce- 
nica ^, preceduta da un pvhgo, Ismenio l' indoìtno ; 
poesia di C, Politi, musica di N. Gasparu&n, 

MUSICX) PAZZO CHE INTRODUCE JL BaUjO DI UTC ASTRO- 

ix)GO, d' un PettorEj d' un Soldato, e d' un Amante 
PARIMENTI PAZZI, intGìimzxt; poesia di Clemente 
Politi, musica del recanatese Bernardiuo Prosperi- 

- 1688 ^ 

Il ballo degli Orsi, introdotto da due Polacchi; : 
Poesia di C, Politi, musica di D. Gii^olamo Matassa. 
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- 1689 - 

Musica d'amore tra l' Uomo maestro e la Donna 
SCOLARA, '^ intermexzi dm recitati in Recanati nel 
carnevale 1689 „ poesia di C. Politi, musica di 
Bernardino Prosperi. 

I Sponsali dell' Impero " opera „ con un pro- 
logo, La ragione di Stato; poesia di C. Politi, 
musica del recanatese Don Girolamo Matassa. 

- 1697 . 

f 29 aprile - L' Abigaille '^ Oratorio recitato 

nella Chiesa di M. K. R. P. P. di S. Domenico, „ 
poesia di Francesco Bambini, musica di Bernar- 
do Tommaso Gatti. 

- 1701 . 

Gli AFPETm DEL SANGUE " Dramma musicale, 
recitato in Recanati nel Carnevale del 1701 „ 
{Macerata, per Girolamo Sassi, 1701), poesia di 
C. PoUti. 

- 1702 - 

San Francesco di Paola " Oratorio cantato nel 
Palazzo Priorale di Recanati per l'Accademia dei 
Sigg. Accademici Disuguali, in occasione della 
festa di S. Vito „. 

- 1703 - 

II trionfo della Virtù' " Oratorio da cantar- 
si in Recanati nella Chiesa di S. Maria di Varano^ 
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per la festa di S. Antonio di Padova, e dedicata 
al Conte Francesco Ignazio Leopardi „. 

. 1704 . 

L' Abramo pebeguhno in Egiteo " Oratorio da. 
cantarsi nel Palazzo Priorale di Kecanati per 
r Accademia dei Disuguali, in occasione della festa 
di S. Vito „. 

- 1705 - 

Il Clodoveo '^ Oratorio da cantarsi per la So- 
lennità di S. Vito nella Sala pubblica degli 
Accademici Disuguali, e dedicato a Mons. Alber- 
gotti governatore della Marca. „ 

RidNA, Fauna e Potenza '' Serenata per musica- 
a tre voci da cantarsi nella pubblica piazza di 
Eecanati in occasione della visita di Monsignor 
Marcellino Albergotti, Governatore Generale della 
Marca, fatta cantare da Francesco Aloisio Bai- 
dassarri „. 

- 1706 - 

Tommaso Moro '' Melodramma da recitarsi nella, 
solennità di S. Vito, protettore della città di Re- 
canati ,,. 

- 1712 . 

Nel marzo di quest'anno, in onore di Mons. 
Giuseppe Firrao, visitatore apostolico della Marca, 
fa eseguita nella sala destinata alle adunanze- 
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degli Accademici Disuguali nel palazzo pubblica 
una Cantata a tre vod d' ignoto autore : Merito, 
Giustizia, Gratitudine. 

- 1719 . 

Apertura del primo Teatro stabile. 

Dello spettacolo di apertura del primo pubblico 
teatro, avvenuta nel carnevale di quest'anno, ci 
dà notizia il conte Monaldo in un'altra sua opera 
inedita: Armali e monumenti recanatesi (cinque 
volumi) : 

^^ Si recitò un Dramma in musica a 7 voci 
intitolato La Partenope, composto da un certo ^) 
vSilvio Stampiglia e di cui dicevasi nella prefa- 
zione che aveva corso i più famosi Teatri Italiani. 

Il compositore della musica non è notato ^) 

Le parti delle Donne vennero sostenute dagli uomi- 
ni; sicché possiamo dedurne che di già prevaleva 
l'uso di cercare nel sesso virile le voci soprane. 

La parte della prima donna, Partenope, si recitò 



^) Monaldo Leopardi, poco o niente versato nella storia 
-del melodramma, ignorava che quel certo Silvio Stampiglia, 
romano, fu uno dei più fecondi librettisti del secolo XVIL 
I suoi numerosi melodrammi furono rivestiti di note da ce- 
leberrimi maestri, come Alessandro Scarlatti, il Leo, il Vinci, 
il Bononcini, il Porpora, il Vivaldi, il Caldara ecc. 

') È probabile che fosse Antonio Caldara, il quale fece 
rappresentare una Partenope (libretto dello Stampiglia) al 
Teatro S. Giovanni Grisostomo di Venezia nel carnevale del 
1707. 
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ésl Sig. GriusEPPE GALTiEm di CJortona, e quella 
di seconda Donna Rosanna si recitò dal Sig. Pietro 
Sbaraglia, detto il PesdatinOy Virtuoso della Se- 
renissima Gran Principessa di Toscana. Vediamo 
dunque che in quel tempo si era già incominciato 
a fare buon mercato deUa virtù. Quanto alle voci 
;soprane uscjlte da petti virili, dovremo dire che il 
prurito di udirle era di remotissima antichità, poi- 
che leggiamo che l'Imperatore Cocceio Nerva vietò 

certi illeciti modi di procurarsele 

Bisogna dire che le voci soprane virili si ri- 
;servassero per i Drammi serii chiamati Opere 
Regie, e le donne cantassero nelle Opere buffe. 
Non so poi come il divieto di ammettere le donne 
a cantare, recitare e danzare nei teatri si rendesse 
progressivo e generale in tutto lo Stato: ma il 
fatto sta che fino all'anno 1800 le Donne erano 
escluse rigorosamente dai Palchi in tutto.il Dominio 
Ecclesiastico, levate le quattro Legazioni e Provincie 
di Urbino,* Eavenna, Bologna e Ferrara ^). In 
Eoma e nei nostri paesi gli uomini vestiti da donne 
•cantavano, ballavano, recitavano „. 

. 1720 . 

Fiera e Carnevale susseguente - Il Sesostri Ee 
d' Eerno ; poesia di Apostolo Zeno e Pietro Parlati, 



^) Anche in Sìnìgaglia era permesso alle donne di pre- 
sentarsi sulle scene, ma in tempo di fiera. (Cfr. G. Radiciotti, 
Teatro, musica^ e musicisti in Senigaglia, Milano, G. Ricordi, 
1893, p. 20. 
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musica di Francesco Gasparini, " coli' aggiunta- 
di molte arie del Sig. Agostino Tinazzoli Bolognese^ 
Maestro di CappeUa e Direttore delle Opere „. 

Attori — Sesostri^ Andrea Guerri di Ksa - Amasty. 
Giuliano Albertìni, Virtuoso di Camera di S. A. R. la Gran 
Principessa Violante di Toscana Governati^ice di Siena - 
Nitocri Regina, Pietro Sbaraglia, detto il Pesciatino, Vip* 
tuoso id. - Fanete, Raffaello Baldi, virtuoso della Real Casa- 
di Toscana - Artentce, figliuola di Fanete, Giovanni Dresprer- 
di Firenze - Argante^ Francesco Portici, id. - Canopo, Co- 
Simo Erminii id. 

Si eseguì una seconda opera, La costanza trion- 
fante, poesia di Antonio Marchi, musica di Antonio- 
Vivaldi, insieme con gì' intermezzi dal titolo La 

PREZIOSA RIDICOLA ed II CUOCO DEL MARCHESE DEL BoSCO. 

Attori degli intermezzi : Madama Dulcinea, Giuseppe^ 
Galletti di Cortona - Cicoco del Marchese del Bosco, Cosimo- 
Erminìi di Firenze. 

Scenografi, Andrea Ferreri e compagni. 

Come si vede, lo spettacolo di quest'anno fu 
migliore di quello dell'apertura, non solo per il 
numero maggiore delle opere rappresentate, ma^ 
anche per l'eccellenza della compagnia, composta- 
di artisti celebri tutti, anche quelli scritturati per 
le parti secondarie. 

. 1728 . 

Il figliuol prodigo '' oratorio da cantarsi nel 
Pubblico Palazzo Priorale di Eecanati in occasione 
di solennizzare la festa di S. Vito, protettore^, 
dedicato a Monsignor Benedetto Bussi, Vescovo di 
Eecanati e Loreto „. 
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. 1731 - 

Sant'Alessio, oratorio a quattro voci, eseguito 
per la festa di S. Vito; musica di Angelo Mas- 
sarotti, maestro della cappella della cattedrale di 
^Camerino. 

Questo egregio violoncellista e maestro compo- 
sitore camerinese, autore di molti drammi sacri e 
profani eseguiti nella sua città nativa ed in altri 
luoghi delle Marche, è ignoto ai hiografi. 

- 1739- 

S. Giuliana Falconieri, oratorio a quattro voci 
•*' da cantarsi in occasione che dall' Illma città 
•di Eecanati, si solennizza la festa di S. Vito di 
lei protettore „. 

- 1741 - 

n giorno di S. Marco, 24 aprile, si fece sen- 
tire in Eecanati uno spaventevole terremoto. Il 
Comune, oltre all' ordinare pubbliche preci, decretò 
•che per cinque anni fossero proibiti li Festini^ le 
Maschere^ e le Comedie in musioa con le Cantarine. 

- 1743 - 

La passione di Gesù' Cristo Signor Nostro, 
•^' Oratorio Sacro a quattro voci, da recitarsi nel- 
r Illustrissima Città di Eecanati per la solennità 
•di S- Vito Martire, „ musica di D. Andrea Basilj, 
maestro di cappella della basilica di Loreto. 
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Questo lavoro del Basilj è ignoto al Fétis e 
al Clément. 

La clemenza di David '^ Oratorio Sacro da. 
cantarsi in occasione che le Nobili Signore Oblate 
del Conservatorio dell'Assunta della città di Re- 
canati solennizzano la festa di Maria Vergine 
Assunta in Cielo, „ musica di Francesco Maria ^ 
Amati, romano, maestro di cappella in Apiro. 

- 1746 . 

La gaea delle Vietu' . nella moete del gran 
Taumaturgo S. Vincenzo Ferrebi '^ Oratorio sacro 
da cantarsi in occasione che l'IUma Città di Re- 
eanati solennizza la festa di S. Vito Martire, 
dedicata al Emo Monsignore Giambattista Campa- 
gnoli Vescovo di Recanati e Loreto „; musica 
dell' ab. D. Antonio Francesco Bellinzoni, maestro- 
nella cappella di Pesaro (Oratorio già rappres. a- 
Pesaro nel 1741) „. 

Dì questo musicista, nipote dell'insigne com- 
positore D. Paolo Benedetto Bellinzoni, non fa^ 
cenno il Fétis. Furono ambedue a dirigere la cappella, 
di Recanati, Paolo Benedetto dal 1730 al '57, 
Anton Francesco dal 1757 al '67. 

15 agosto - Marta Vergine AtnnjNZLiTA ^' com- 
ponimento sacro per musica, fatto cantare dalle 
Illustrissime Signore Oblate del Conservatorio 
dell'Assunta di Recanati, in occasione della festa, 
di Maria Vergine Assunta in cielo „ musica del 
Sig. D. Casimiro Bellona, maestro della cappella, 
di Osimo. 
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L'autore è sconosciuto al Fétis. Ebbe nelle 
Marche fama di abilissimo maestro, diresse le cap- 
pelle di Pesaro, di Fabriano, di Osimo e di Viterbo,, 
e scrisse parecchi oratori. 

- 1749 - 

Per festeggiare le nozze del marchese Giuseppe 
Roberti Santucxji con la marchesa Eosalia Carradori, 
patrizi recanatesi, nel pubblico teatro fu cantata, 
una Egloga pastorale a tre voci su poesia del 
marchese Isidoro Roberti. 

- 1749 . 

15 giugno - Santa Gtiull^ka Falconieri ^^ 0- 
ratorio a quattro voci da cantarsi in occasione 
che dairiUma Città di Recanati si solennizzava 
la festa di S. Vito „. 

. 1753 - 

15 giugno - S. CiPRLàNO ^' Oratorio da cantarsi 
nella sala Priorale degli Accademici Disuguali di 
Recanati, in onore di S. Vito „. 

Il Sacrificio d' Abramo ^' componimento sacro 
da cantarsi nella Chiesa dei P. P. Minori Con- 
ventuali della città di Recanati in occasione della 
festa di S. Giuseppe da Copertine „; musica del 
sig. D. Angelo Seaglies, maestro di cappella di 
Camerino ^). 



^) Maestro ignoto tiì biografi. 
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- 1754 



10 novembre - Il Mose' nel Sina (sic) '^ dram- 
ma sacro, fatto cantare nel Teatro di Eecanati, 
in occasione della festa di S. Andrea Avellino ,, ; 
poesia di D. Stefano Serrarlo, musica di Crescenzio 
Pignatari, maestro della cappella di Teramo. 

Quest'oratorio fu rappresentato nello stesso anno 
in Pesaro nel Convento dei Minori Conventuali. 

- 1756 - 

11 vero amor della patru, '^ dialogo sacro 
recitato nella Chiesa dei Padri della Congregazione 
dell'Oratorio addì 27 Maggio del 1756, ricorren- 
do in tal mese ed anno il compimento del primo 
Secolo di detta congregazione „. 

- 1768 . 

Il Salomone '' componimento sacro per musica 
da cantarsi nel Teatro della Città di Eecanati, 
per la festa di S. Emidio, dedicato a Monsignor 
Ciriaco Vecchioni ,, ; musica del sig. Giuseppe 
Radicchi, maestro della cappella di Spoleto ^). 

- 1778 . 

Le fiamme portentOvSe ^' cantata pastorale del 
Signor Conte Saverio Broglio d'Ajano, recanatese, 
eseguita nel pubblico teatro di Recanati nell'annua 



^) Per questo maestro, ignoto anch' esso ai biografi, vedi 
il mio Teatro, Mugica e musicisti in Sinigaglia, p. 50. 
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solenne adunanza degli Accademici Disuguali Pia-- 
cidi in lode del loro principal protettore S. Placido „ 
musica di Pietro Morandi ^). 

. 1780 - 

Rbona rallegrata " componimento dramma- 
tico per musica da cantarsi nella solenne adunanza 
che gli Accademici Placidi tengono nel pubblico 
palazzo in onore del B. Placido, „ musica di 
Pietro Morandi. 

- 1781 - 

Il Gioxata ^' componimento sacro per musica 
da cantarsi nel Pubblico Teatro di Recanati, in 
occasione che dalla Congregazione dei decreti del 
B. Placido si festeggia il decennio „; musica di 
Filippo Cartocci, il quale dirigeva allora la cap- 
pella recanatese. 

- 1784 - 

Dagli accademici Disuguali Placidi fu fatto 
nuovamente rappresentare Le fiamme portentose; 
cantata pastorale del Conte Saverio Broglio d' Ajano 
con musica di Pietro Morandi, già eseguita in 
questo teatro nel 1778. 



') Di questo insigne maestro bolognese, tanto beneme^ 
rito della cultura musicale marchigiana nella fine del secolo 
scorso, trovasi una completa biografia nelle mie Lettere di 
celebri musicisti, annotate etc, Milano, Ricordi, 1892. 
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- 1786 - 

Il nuovo tempio del beato Placido " cantata 
da eseguirsi nel Teatro de' Nobili di Eecanati, 
per la pubblica Accademia che i Disugìmli Placidi 
tengono in lode del detto Beato, offerta al Signor 
Abate Pietro de' Conti Leopardi Canonico Decano „. 

. 1787 - 

Da un avviso teatrale a stampa si sa che in 
quest'anno diede in teatro un corso di rappresen- 
tazioni la compagnia drammatica Solimani. Tra 
gli altri drammi fu recitata La crudeltà' di Nerone 
*^ del celebre Signor Manfredi ,,. 

Fu parimente eseguita in questo teatro una 
cantata a tre voci del conte Saverio Broglio d' Aja- 
no, intitolata II risorgimento di Adamo. M' è ignoto 
il nome dell'autore della musica. 

Carnevale - L'infedeltà' fedele, poesia di 
Giambatt. Lorenzi, musica di Domenico Cimarosa; Il 
Socrate immaginario, musica di Giovanni Paisiello. 

Attori : Francesco Cibelli, prima donna - Domenico 
Caporalinì, seconda donna - Vincenzo Zappelli, terza donna 

- Anastasio Accorsi, qiuxrta donna - Luigi Bruschi, primo 
mezzo carattere (tenore) - Niccolò Perotti, janmo buffo {basso) 

- Giuseppe Costa, secondo buffo - Gaetano Sala, secondo mez- 
zo carattere. 

Concertatore, Filippo Cartocci, m.° di Cappella di Recanati - 
Direttore d'orchestra, Giuseppe Sieber. 

Spettacolo degno di una metropoli; i principali 
attori,, come il Cibelli, il Bruschi ed il Perotti 
godevano gran nome in Italia. 
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- 1791 - 

Il pigmuol prodigo " dramma da cantarsi nella 
Chiesa Cattedrale di Recanati, in occasione della 
pubblica traslazione del corpo del Beato Placido „. 
Musica -di D. Luigi Bittoni, maestro della cappella 
•di Camerino. 

Luigi Bittoni di Fabriano, fratello di Bernardo, 
(celebrato organista e compositore, di cui fa ono- 
revole menzione anche il Fétis), ebbe nelle Marche 
fama di buon tnusicista. Dai primi del 1774 al 
31 agosto del 1789 fu maestro di cappella nella 
cattedrale di Macerata, dalla quale città passò ad 
occupare la carica medesima nella cattedrale di 
Camerino. Fu più volte a capo dell'orchestra e 
della concertazione dell'opera nel teatro di Mace- 
rata, e nel 1797 venne chiamato a Tolentino a 
dirigere il sontuoso spettacolo allestito per l'apertura 
del nuovo teatro. Di sua composizione conosco anche 
parecchi lavori di musica ecclesiastica ed una 
•cantata, S. Cecilia, che fece eseguire in Macerata 
nel 1787. 

- 1792 - 

Il fai^ PABiaiNO, p. di N. N. musica di Va- 
lentino Fioravanti. 

Attori : Mario Marietti - Giacomo Garofoli - Pietro 
•Ottaviani - Pantanella Girio - Luigi Marcari - Giuseppe 
Jdaria Dazzi -Giuseppe Montini. 

Direttore e Concertatore Filippo Bartolomei-Cartocci. 
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. 1794 - 

Isacco ^^ componimento sacro drammatico dar- 
cantarsi nella Chiesa de' P. P. Min. Conventuali 
di Kecanati, in occasione che dagli Accademici 
filarmonici si solennizza la festa di S. Cecilia „ , 
poesia di Pietro Metastasio, musica di Giambattista- 
Borghi, maestro della cappella di Loreto. 

Tale oratorio del Borghi era a quei tempi 
assai popolare nelle Marche; prima che si eseguisse 
in Eecanati, era già stato rappresintato nel 1781 
in Osimo, nelF 83 a Matelica e nel '90 in Ma- 
cerata, per la consacrazione della nuova cattedrale. 
Del resto, quasi tutte le composizioni, sì sacre 
che profane, di questo insigne e fecondissimo 
maestro furono accolte ai suoi dì con molto favore, 
ed anche al presente son tenute in gran conto. 
Non voglio dunque lasciarmi sfuggir l'occasione 
per rivendicare alle Marche il vanto di avergli 
dato i natali : poiché egli non nacque in Orvieto, co- 
me scrisse il Gerber ^), ripetè il Fétis ^) e, secondo- 
il solito, accettarono senza beneficio d' inventario, 
tutti gli altri biografi stranieri e nostrani, scam- 
biando il luogo di nascita con quello della sua 
prima residenza di maestro di cappella, ma in 
Camerino, nella provincia di Macerata. 



') Historisch'Biographisches Lexikon der Tonkunstlery. 
Leipzig, 1790. 

^) Biographie universelle des musiciens - Paris, 1861-64 
e Suppl. 
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La morte di Abele " componimento sacro 
drammatico, da cantarsi nel teatro de' Nobili di 
Eecanaii, in occasione che dagli Accademici filar- 
monid di detta città si solennizza la festa di S. 
Cecilia „, musica del Sig. Giov. Battista Borghi. 

. 1797 - 

Carnevale - Vi fu opera con ballo, come si rileva 
da un passo dell' Autobiografia del conte Monaldo : 
" Ho scordalo di raccontare a suo luogo che il giorno 
«ove, o dieci di questo mese (febbraio 1797), venne qui un 
commesso del comune di Ancona, e con un supposto ordi- 
•ne di Buonaparte, ci portò via tutta intiera la compagnia di 
musici e ballerini che agiva nel nostro teatro. A noi questa 
perdita importò poco, non essendoci allora molta voglia di 
divertirsi con le solfe; mail fatto, da chiunque venisse, fu 
una prepotenza ributtante, ed accrebbe i danni particolari 
che quella musica mi recò. Voglio raccontarli, acciocché 
qualche giovane possa guardarsi dai tanti falli che io com- 
misi negli anni della mia inesperienza. Quando si riteneva 
imminente il mio sposalizio, si disse che conveniva ralle- 
grarlo con una buona opera in musica, e il conte Gatti 
propose una società di sei Cantanti per sostenere l'impresa. 
Buon galantuomo, ma sempre francone, assicurò che ove 
non ci fosse guadagno si perderebbero da ogni socio pochi 
scudi. In questa fiducia formammo la società egli, il Sig. 
Giovanni Batta Vitali, il conte Broglio ed io. Ma il conte 
Broglio volle stare per mezzo carato, e l'altro mezzo si 
addossò a me, così il Vitali dichiarò che non intendeva ri- 
mettere più di scudi 50, e deridendosi la sua precauzione, 
toccò a me garantirlo per ogni eccesso possibite. Allo stac- 
care della chiarata, si rimisero scudi novecento, cioè scudi 
150 per voce. A me dunque toccarono scudi 150 per me, 
-scudi 75 per il mezzo carato Broglio, scudi 100 per la ri- 
levanza Vitali, e più altri scudi 11 rubati in una borsa che 
pure toccarono a me. Ma tutto questo non bastò. Allorché 
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il colite Gatti efae fa sempre unico rappresentante della 
società, spedi in Bologna a prendere il vestiario, mi do- 
mandò che scrivessi ad alcuno affinchè presso il sartore 
Uccelli rispondesse del vestiario e del pagamento successiva- 
di scudi 120. Scrissi al mercante Radaelli, e non ci pensai 
più. Un anno dopo V Uccelli domandò il vestiario, che igno-^ 
randolo io, non aveva ancora ricevuto, e scudi 480 per il 
nolo di quattro stagioni. In una parola, stante quella mia- 
lettera, mi toccò pagare per accordo scudi 360 che si do- 
vevano contribuire dai soci, i quali però dopo qualche^ 
inutile i^anza, lasciai vivere in pace. Cosi queir opera in 
musica mi costò 696 scudi di argento effettivi, i quali per 
le difficoltà monetarie e per il mio dissesto economico di 
quel tempo, hanno forse rappresentato nella mia sostanza 
un divario di scudi 2000. Fu veramente un bel gusto per 
uno stonato come sono io, che nei trilli, e nei rondeau^. 
non provo diletto alcuno „. 

. 1801 - 

La ballerina amante, musica di Domenico Ci- 
merosa. 

Attori : Concetta Matrilli Zampino, prima donna^ - 
Daniele Spadolini (di Recanati), tenore - Loreto Olivieri,. 
comprimario - Gaetano Sciatran, basso comico - Nicola Coc- 
chi, basso - Angelo Regi, seconda donna - Vincenzo Grazia^ 
ni, secondo tenore. 

Direttore dell' Opera, Pietro Tulli « maestro di cappella 
deir Università de* studi e della Chiesa Arcipretale di S^ 
Giorgio di Macerata ». 

- 1808 . 

Festa di S. Vito - La locandiera, '^ farsa giocosa- 

per musica in un atto ,, poesia di Gaetano Rossi, 

musica di Simone Mayer ; La scelta di uno sposo. 

Attori : Margherita Chabran, prima donna - Clementina- 
Lanari, seconda donna - Raffaele Monelli, tenore - Giuseppe» 
De Angelis e Giambattista Serra {Buffi). 
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La compagnia di guest' anno era degna di uà 
teatro di prim' ordine. Sopra tutti si segnalarona 
la Chabrand ed il Monelli, cantanti allora in gran 
voga. Eaffaele Monelli, tenore meraviglioso peri' a-^ 
gilità e r estensione del suo registro vocale, mas- 
sime negli acuti, nacque in Fermo circa il 1780. 
Per lui il Rossini scrisse espressamente. V in- 
ganno felice (1812), La scala di seta (anno me- 
desimo). La Cenerentola (1817), Adelaide di Bor- 
gogna^ (1818), Ottone re d^ Italia (anno medesimo). 
Con tutto ciò invano cercheresti il suo nome nei 
tanti dizionari biografici dei musicisti! 

- 1819 - 

Carnevale - Compagnia comica Bassi. 

Da questa compagnia fu rappresentata la sera- 
20 Febbraio L' Isola selvagkjia, commedia che il 
conte Monaldo Leopardi aveva composto fin dal 1802 
e quindi interamente rifatta. Quale intento si pre- 
figgesse r autore nello scriverla, rilevasi dalle pa- 
role da lui premesse al lavoro: '^ Ho procurato in 
questa breve azione di far conoscere che si posso- 
no espor sulle scene personaggi cristiani senza^ 
offendere la maestà della religione, e senza togliere 
allo spettacolo la maestà e la delicatezza che deb- 
bono interessare la curiosità, e il sentimento degli 
ascoltanti. Una donzella imbevuta delle sode mas- 
sime religiose conserva, in mezzo a mille infor- 
tuni, la fede, che col latte ha succhiata, e spera 
sempre in quel Dio, di cui ha in tanti incontri 
sperimentato il potere „. ^ 
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La commedia fu rappresentata per la seconda 
volta in Venezia dalla compagnia Colonnesi. la se- 
ra del 17 giugno dello stesso anno ^). 

- 1822 - 

Carnevale - Compagnia comica Parigi. 

Tra gli altri drammi furono eseguiti due la- 
vori del conte Monaldo: la commedia Unu parrucca 
(scritta fin dal 1819) e la farsa Una posta di 
campagna^ accolte dai concittadini con grande en- 
tusiasmo. In un indirizzo presentatogli dai più 
caldi ammiratori il conte è chiamato '' il Goldo- 
ni recanatese „ ^). 



*) A Avoli op. cit; pag. 335. - C. Antoaa Traversi, op. 
eit. p. 51. 

*) Tolgo dalla Biblioteca recanatese il testo dell'in- 
dirizzo, che fu stampato in questa circostaDza dalla tip. Mo- 
rici e Fratini e diffuso in gran numero di copie : 

Al Goldoni recanatese | Signor conte | MONALDO 
LEOPARDI I DI celebre figlio famoso padre | il quale f 

TRA LE MOLTEPLICI SOLLECITUDINI | DEL PUBBLICO E PRIVATO 
GOVERNO I STUDIANDO l'UOMO | CON VERITÀ. DI CARATTERI B 
d' ESPRESSIONI I LO HA PERFETTAMENTE RITRATTO [ IN PIXJ 
TOCCANTI APPLAUDITE SCENICHE PRODUZIONI | IL COLTO POPOLO 
DI RECANATI | COMMOSSO RALLEGRATO DALL'uLTIMA | AVENTE 

IL TITOLO I UNA PARRUCCA | rappresentata nel teatro 
DEI SIGNORI Condomini | da scelta comica compagnia | nel 
carnevale dell'anno M. DCCC. XXII | consacra con e- 

SULTANZA DI CUORE | QUESTO MONUMENTO PERPETUO DI PAR- 
ZIALITÀ E DI COMPIACENZA | CON l'aGGIUNTA DEI STIMOLI Pltj 
FORTI I E degl'auguri I PIÙ FELICI | ONDE IL PRESTANTIS- 
SIMO AUTORE I S'INNOLTRI NELLA DIFFICILE CARRIERA | A SUA 
NON MENO CHE A GLORIA E FAMA DELLA SUA PATRIA | E DEL- 
L' ITALICO SUOLO | € DELLE SCIENZE E DELL* ARTI E CULLA E 
SEDE ». 
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1823 - 



Carnevale - L' Italiana in Algeri, p. di An- 
gelo Agnelli, m. di Gioacchino Rossini ; Ceneren- 
tola, p. di Jacobo Ferretti, m. di G. Eossini. 

Apprendo la notizia dall' epigrafe che accom-^ 
pagna due sonetti offerti dagli ^' assuntori del tea- 
trale divertimento ,, la sera del 30 gennaio di 
quest' anno alla prima donna Clorinda Corradi ur-^ 
binate. 

La stagione si aprì il 28 dicembre del 1822, 
come ci fa sapere il conte Monaldo ^), il quale 
ironicamente scriveva : '' Oh che operone si prepara^ 
per giovedì! Non ci sarà la simile in tutte le^ 
Marche, e le sole prove fanno restar di sasso ,, ^) 
Il conte Carlo però, di pili facile contentatura,, 
giudica lo spettacolo ^' passabile pel nostro paese „ ^) 
Degli attori non mi son noti che il tenore Raffaele^ 
Pantanelli di Jesi, men che mediocre cantante, 
e la prima donna Clorinda Corradi, urbinate, che 
in Recanati fece il primo passo nell'artistico ar- 
ringo, e con le grazie del canto e della persona- 
suscitò grande entusiasmo. Corse voce che se ne 
fosse invaghito anche il conte Carlo *), ma questi 
lo nega in una lettera a Giacomo : '^ Tu mi credi 



") Piergili — Lettere scritte a Giac, Leop. dai suoi pa- 
renti — Firenze, siicc. Le Monnier - Lettera del 27 dicembre- 
1822. '* L'opera andrà sulle scene domani sera „. 

') Id. Id. - Lettera del 20 dicembre 1822. 

^) Id. Id. - Lettera del 9 gennaio 1823. 

*) Id. Id. - Lettera di Carlo del 30 gennaio 1823. 
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innamorato di Clorinda, ma t'inganni. A inna- 
morarsi senza innamorare, non c'è nessun gusto „ ^) 
^Certo è che egli fu uno dei più caldi ammiratori 
•dell'avvenente ed egregia artista; lo dimostrano 
le entusiastiche lodi che dei pregi della sua per- 
-sona e della sua voce egli fa in alcune lettere 
dirette a Giacomo: " La prima donna „ scriveva, 
•'' è una bella figura sul teatro, piena di freschezza 
e di gioventù ; è poi amabile, perchè non essendo 
ancora corrotta, s' investe dei sentimenti puri come 
l' amore, l' amor patrio, con tutto il fuoco di un 
naturale Romagnolo, e con una schiettezza tale, 
che pare assolutamente esprimere il vero. Queste 
sono doti, che le passeranno insieme col giungere 
delle altre, il maggior possesso del palco e del 
canto ecc. Se avrò denari, le farò stampare un 
;Sonetto che ti voglio dire, avvertendoti che non 
ho preteso altro nel farlo, se non di avere alle 
mani un sonetto, ossia un brava in quattordici 
versi. Ella canta nell' Italiana in Algeri il celebre 
rondeau: Pensa alla Patria. 

A Clorinda Corradi 

Deiralto nome tuo ben degna sei 
Bella come Clorinda, e che T ignori 
Sola, modesta e schiva, come lei. 
Accendi piti col disperarli i cuori. 

Se poi quel canto onde nostr' alme bei 
Udiva il Franco Eroe, piti, credo, fuori 
Di senno tu che i forti lo traeì 
Atti della viril donna, e i rigori. 



') Id. Id. - Lettera del 9 febbraio 1823. 
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E tu pur sei guerriera; oh come bella 
Allor che i freddi itali petti avvampi 
Coir ardir della fervida Isabella! 

Corri tua nobll via. Sol ti rammento 
Di lor fra cui la prima orma tua stampi 
Che te rammenteranno eternamente ^). 

E pareccM giorni dopo : '* Veramente abbiamo 
una cantante, di cui sul serio comincio a sospet- 
tare che andrà fra le primarie, perchè ha un 
potere di voce di una estensione straordinaria. 
Figurati che la Bandi, di cui raccontano che al- 
cuni Inglesi comprarono il cadavere per esaminare 
la costruzione, da cui risultava la molteplicità 
prodigiosa delle sue corde, aveva due toni meno 
•di questa, che ha due ottave e due toni limpidi, 
e più sforzandosi. Se vuoi dir questo a tavola, 
dove c'è chi s'intende di musica, potrai dire, 
come il maestro mi ha fatto vedere sul pianoforte, 
-che ella ha, considerando in chiave di violino, 
•dal G solrent con due tagli in collo sotto le ri- 
ghe, fino al B mi con un taglio in collo sopra 
le righe; e in caso di bisogno, arriva anche al 
C solfant e C solfarti diesis. La sua chiave è di 
contralto, per cui è scritta la sua parte nella Cene- 
rentola e t' assicuro che è un gusto il vedere quel 
temerario uomo di Rossini così ben rivaleggiato 
e messo al dovere. Insomma, un altro sonetto nacque 
l'altra notte dalla mia testa; questo ti basti „. 



*) Pìergili — Lettere scritte a Giac, Leop, dai suoi ga- 
rrenti - Lettera del 9 gennaio 1823. 
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E che della giovane urbinate, la quale divenne^ 
poi cantante di molto valore, egli abbia serbata- 
sempre cara memoria, n'è prova il fatto, che quando 
53 anni dopo, nel settembre del 1876, il professor 
Giovanni Mestica si recò da Jesi a fargli visita^ 
caduto il discorso sulla Corradi, che sapeva ma- 
ritata con lo jesino Pantanelli, glie ne chiese^ 
premurosamente notizia ^). 

- 1824 . 

Carnevale - Torvaldo e Dorliska p. di 0. 
Sterbini, m. di G, Eossini. 

Attori — Clorinda Corradi, prima donna - Raffaela- 
Pantanelli, primo mezzo carattere (tenore) - Celestino Sal- 
vatori, primo buffo cantante - Niccola Cotognoni, primo- 
buffo comico - Maria Casoni, seconda donna - Vincenza 
Oraziani, secondo buffo^ 

Primo violino e dirett. d'orch. il Paganottì; maestro ali 
cembalo Domenico Caporalini. 

L' esecuzione, mediocre per parte del tenore, fu 
eccellente per parte degli altri primi attori, specie 
della Corradi e del Salvatori, il quale allora per 
la seconda volta si presentava sulle scene, e pochi 
anni dopo figurava già tra i più grandi cantanti. 
Nacque il Salvatori il 31 gennaio del 1805 in Lo- 
reto, dove si perfezionò alla scuola del celebratissimO' 
maestro Francesco Basili. Fatta la sua prima com- 



") Piergilì, id. - Nota alla lettera di Carlo del 6 febbr^ 
1823. - Per altre notizie della Corradi rimando il lettore 
ai miei Coutributi alla storia del teatro e della musica in^ 
Urbino. Peraso, Nobili, 1899, pagg. 12-15. 
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parsa nel carnevale del '22 sulle scene di Pesaro, 
■era, quattro anni appresso, già chiamato al Teatro 
Italiam) di Dresda, nel '27 al S. Carlo di Napoli, 
•e quindi nei maggiori teatri di Bologna ('29, '30, 
'34, '38) di Roma ('30, '31, '32, '39), di Firen- 
ze ('32) di Torino ('33, '46) di Milano ('35, '36, 
'40), di Venezia ('35, '37, '45), e dell'estero 
{Avana, Cadice, Siviglia, Barcellona, Londra). Felice 
Eomani lo chiamò cantante della bella e vera scuola 
italiana. Morì di 70 anni nella sua terra natale. 
Egli pure è nel novero dei dimenticati. 

Anche quest'anno furono fatte grandi feste e 
presentati sonetti ed indirizzi alla brava e leggia- 
drissima cantante ^^ che con uguale onesto educato 
contegno ed applauso nello scaduto anno ha calcate 
le scene della città di Eecanati come prima attri- 
ce „. Così in un sonetto (stampato dal Morici) 
•che le dedicarono Romolo Cruciani e Giuseppe 
Pagliarini " giusti ammiratori dei singolari suoi 
meriti ,„ 

- 1826 . 
Carnevale - Compagnia comica Bava e soci. 

. 1827 - 

Carnevale - La sposa fedele p. di Gaetano 
Rossi, m. di Giovanni Pacini. 

Attori — Emilia Saccomani -Anna Rughini (recana- 
tese) - Celestino Benignetti - Pietro Ugelli - Niccola Rughini 
«(recanatese) - Antonio Zeli. 
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- 1833 - 
Carnevale - Compagnia comica ColapaoU. 

- Carnevale 1840 - 
Apertura del nuovo Teatro. 

t 

(Impresario Kaffaele Fagotti) Beatrice di Tenda 
p. di F. Romani, m. di V. Bellini; Il Fueioso 
p. di F. Ferretti, m. di G. Donizetti; L'Elixib 
d'amore p. di F. Romani, m. di G. Donizetti. 

Attori — Teresa Asdrubalì, soprano - Erminia Carmi- 
ni, contralto - Raffaello Damiani, tenore - Filippo Grifoni^ 
baritono - Giuseppe Lipparini-Negrì, basso comico - Paolo 
Soglia, basso cantante. 

Direttore d'orchestra, Giuseppe Bonfiglioli '* di Medi- 
dna, primo violino della città di Recanati „. 

Scenografo, Romolo Liverani di Faenza. 

Lo spettacolo riuscì abbastanza bene; discreta- 
era la prima donna, ma veramente egregi il tenore, 
il baritono (ambedue marchigiani) e il basso co- 
mico. Dell' urbinate Filippo Grifoni ho parlato 
altrove ^). Il Damiani di Camerino, più tardi al 
servizio della cappella lauretana, fu cantante di 
non robusta voce, ma bella azione e di delicato sen-^ 
tire. La prima donna volle con gentile pensiero, 
eseguire la sera della sua beneficiata una cavatina 
dell' Ines de Castro del maestro Persiani. 



*) In Teatro musica e mitsicisti in Senigallia^ p. 77 e 
più diffusamente negli Ultimi fatti del teatro de* Pascolim 



pp. 23-24, 



"'Tfi'^'v , 
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1841 



Carnevale - Compagnia comica. 

La sera del 25 aprile in una sala del palazzo^ 
pubblico '^ preparato elegantemente e con ricca, 
illuminazione di torcie a cera „, la scuola comunale 
di musica, diretta dal m.^ Bonfiglioli sunnomi- 
ng^to, diede un saggio, che riuscì assai felicemente. 
Degli otto alunni die vi presero parte si segna- 
Ig^rono specialmente nel suono del violino, Pietro- 
Basvecchi, giovinetto di undici anni, il quale salì 
più tardi in fama di celebratissimo violinista, 
Mariano Eugbini, nel suono del piano e del violino, 
e Pietro Morici, nel suono del violoncello. Il nu- 
meroso uditorio colmò di applausi i bravi giovanetti 
e l'abile maestro. 

. 1843 . . 

Carnevale - Opere in musica. 

Attori: Cleofe Boyer, prima donna - Rosa Camìlletti,. 
comprimaria - Giambattista Garulli, tenore - Giovanni Lauri^ 
basso - Raniero Carini, altro basso. 

Dìpettore d'orchestra Giuseppe Bonfiglioli - concerta- 
tóre, Filippo Bartolomei Cartocci. 

I migliori artisti della compagnia erano la- 
prima donna e il basso. La Boyer, anconitana, 
allora già provetta artista, ebbe chiara, estesa, bella- 
voce e buon metodo di canto, e fu applaudita anche 
in alcuni dei principali teatri italiani. Per il 
Lauri, di Pausola, rimando il lettore al citato mio^ 
opuscolo sul Teatro de' Pascolini di Urbino. 
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- 1844 - 
Carnevale - Cpmpagnia comica. 

- 1845 . 

Carnevale - Parisina, p. di F. Romani, m. di 
G. Doiiizetti ; Chi dura vince, p. di N. N. m. di 
di Luigi Eioci; Betly, m. di G. Donizetti. 

Attori : Luigia Agostinelli, prima donna - Severlna 
Pa^nzaranip comprimaria - Giuseppe Terenzi, tenore - Anto- 
nio Coloni hati, tenore - Benedetto Taddei, basso - Pacifico 
Fedei'ìci, basso. 

Direttore d* orchestra, Giuseppe Bonfìglioli. 

10 aprile - Nel saggio, dato quest'anno dagli 
allievi del maestro comunale di musica Giuseppe 
Bonfìglioli^ iiolla propria casa, fu eseguito questo 
programma: 

Parie prima, 1. Introduzione e seguito della 
Luda, del maestro Donizetti, ridotta per flauto, 
violino^ viola, violoncello. 2. Terzetto del genere 
romarìtico dell' illustre maestro Corticelli per piano- 
forte, oboe e violoncello. 

Parte seconda. 1. Capriccio a solo pianoforte 
deir insigne pianista Stefano Golinelli. 2. Finale 
■detratto primo della Lucia ridotto per flauto, vio- 
lino, viola e noloncello. 3. Terzetto fantastico del 
m.^ Corticx^lli, per pianoforte, clarino e violoncello. 
4. Sinfonia del Nabucco, del m.^ Verdi e ridotta 
per restetto (pianoforte, flauto, oboe, violino, clarino 
'6 violoncello). 
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. 1846 - 



Carnevale - Compagnia comica; 

Estate - Ernani, p. di F. M. Piave, m. di G.. 
Verdi ; Nabucco, p. di Temistocle Solerà, m. di G.. 
Verdi. 

- 1847 - 

Carnevale - Columella, p. di Andrea Passero^ 
m. di Vincenzo Fioravanti. Lucia di Lamermoor,, 
p. di F. Romani, m. di G. Donizetti. Gemma di 
Veegy, p. di E. Bidera, m. di G. Donizetti. 

Attori: Annetta Caterbi, prima donna - Francesca 
Rossetti, seconda donna - Giovanni Guardabassi - Marco- 
Rinaldini - Luigi Giacobini - David Squarcia - Luigi Pet- 
torossi - Domenico Genghi. 

Concertatore, Filippo Bartolomei Cartocci; direttore di 
orchestra, Giuseppe Bonfìglioli; supplem. Aurelio Valentetti^ 

Il libretto dell'opera, stampato a bella posta, 

riferisce anche i nomi dei principali sonatori 

d' orchestra : 

Concertino^ Niccola Moretti - Pìnmo de' secondi, Giovanni 
Berardi - Prima viola, Domenico Coti ni - PìHrao violoncello^. 
Antonio Sparapani - Primo contrabasso, Niccola Possenti - 
Pì'imo flauto, Francesco Spalazzi - Ottavino, Giuseppe 
Brandoni - Primo oboe, Vincenzo dottor Mazza - Primo da- 
rino, Silvio Scaramucci - Primo fagotto, Vincenzo Gandini 
Primi corni, Imerio Giacobini, Achille Baglioni - Prima 
tromba, Luigi Campagnoli - Primo trombone, Alessandro- 
Pettinari. 

. 1848 . 
Carnevale - Compagnia comica. 
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. 1849 - 
Carnevale - Compagnia comica. 

- 1851 - 

Carnevale - (Impresari Genghi e Frascarelli 
recanatesi) I Lombardi, p. di T. Solerà, m. di G. 
Verdi; I due Foscari, p. di F. M. Piave, m. di 
G. Verdi; La Sonnambula, p. di F. Eomani, m. 
di V. Bellini. 

Attori: Ezebina EvcoleLnì^ prima donna • Luigi Ferrarì- 
"Stella, tenore*' Giulio Staffolini, basso. 

Direttore d'orchestra, Francesco Galeazzi, maestro co- 
munale di musica in Recanati; concertatore Filippo Barto- 
lomei Cartocci. 

Le tre belle opere furono rappresentate molto 
bene dai tre principali attori. Lo Staffolini, fabria- 
nese, basso della cappella lauretana, che servì dal 
1850 alla sua morte, avvenuta nel '77, ebbe voce 
pastosa, robusta ed estesa, e si mostrò buon can- 
tante sì nel genere serio che nel comico. Tuttavia 
non uscì quasi mai dai teatri di provincia. 

. 1853 . 

Carnevale - (Impresario Genghi) Luisa Miller, 
p, di S. Cammarano, m. di G. Verdi; I Masna- 
dieri, p. di Andrea Maffei, m. di G. Verdi. 

Attori: Enrìchetta Fani Ghepardi, prima donna - Federico 
De Ruggiero, tenore - Francesca Pelagalli, seconda donna 
- Eufemia Corinaldesi, seconda donna - Luigi Giacobini, 
■basso comico (di Staffolo prov. di Ancona ) - Giulio Staffo- 
lini, basso cantante. 
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Delle due opere L/wisa Miller ottenne il mag- 
gior incontro. 

. 1855 - 

Carnevale - (Impres. Antonio Pieraccini di 

Macerata) Nabuocx), p. di T. Solerà, m. di G. Verdi. 

Attori; Steller, prima donna - Giuseppe Tombesi, tenore 
- Monari, baritono - Niccola Conledìnì, basso. 

Era un buon complesso di artisti, tra i quali 
emergeva anche quest' anno un marchigiano. Nic- 
cola Contedini, maceratese, allievo di quel Domenico 
Concordia sì benemerito dell' arte musicale marchi- 
giana, fu cantante di molto valore. Prima di 
presentarsi sulle scene recanatesi era stato in quelle 
di Modena (maggio 1850), del Comunale di Bologna 
nella Luisa Miller e nel Macbeth, presente e diri- 
.gente lo stesso Verdi (sett. 1850), di Genova (car- 
nevale '51), di Macerata in compagnia di una 
celebre artista sua concittadina. Elena Fioretti 
(carnevale '51), di Ascoli (aut. '51), di Pordenone, 
nello spettacolo dato per 1' arrivo dell' Imperatore 
d' Austria (sett. '52), del Comunale di Bologna, per 
la seconda volta, al lato del Giuglini e della Boc- 
cabadati (carnevale '53) e finalmente nei teatri 
di Germania, per ritornare, sui primi del 1855, 
in Italia ricercato dalle più accreditate imprese. 
Nondimeno, ignoro per quali cause, nel marzo del 
1874 trova vasi in tali ristrettezze domestiche, che 
si tolse la vita, lasciando la moglie e tre figlioli 
nella miseria. Domenico Concordia, il vecchio suo 
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maestro, si pose a capo di un comitato di soccorso- 
per raccogliere le offerte dei generosi alla sven- 
turata famiglia. 

. 1857 . 

Carnevale - (Impresa Kaffaele Maccaferri di 
Ancona) Il Trovatore, p. di S. Cammarano, m.. 
di (j. Verdi; Crispino e la Comare, p. di N. N. 
m. dei fratelli Ricci ; Luisa Miller, p. di S^ 
Cammarano, m. di G. Verdi. 

Attori: Enrichetta Montatti, primadonna - Luisa Ros- 
setti-Boccolini (di Jesi), comprimaria - Luigi Lombardi, teno- 
re - Cesare Boccolini (di Senigallia), baritono - Arcangelo- 
Balderì, basso - Giovanni Guardabassi, secondo tenore - 
Fortunata Felici, feconda donna - Domenico Genghì,, 
comprimario. 

Direttore d'orchestra, Francesco Galeazzi, m.° comunale- 
di Recanali; concertatore Filippo Bartolomei Cartocci, «fi- 
larmonico di S. Cecilia e m."" di cappella di Recanati ». 

Esito' felicissimo. 

Estate - Compagnia drammatica Mazzola-Milani.. 

- 1858 . 

Settembre - Compagnia comica Bruni. 

17 ottobre - Reduce da un viaggio artistico- 
in Olanda, in Germania e in Eussia, il celebre^ 
violinista recanatese, Pietro BasveccM, coadiuvata 
da altri egregi artisti, diede un concerto a bene- 
ficio dei poveri della città, nel quale si rivelò 
esecutore meraviglioso ed insieme ispirato composi- 
tore. Una vera ovazione fu fatta dai concittadini 
all'insigne artista. 
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- 1859 



Carnevale - Compagnia comica Pedraechi. 

24 novembre * li giovane recdinatese Corrado 
Bartolomei-Cartocci diede un'accademia di musica 
tutta di sua composizione, coli' intento di mostrare 
ai concittadini il profitto ritratto dagli studi di 
perfezionamento allora da lui compiuti nel conser- 
vatorio di Napoli. Il programma conteneva di una' 
romanza, un dmtto, una scena e preghiera e un 
terzetto tutti ascoltati con grande interesse, e ca- 
lorosamente applauditi. 

- 1860 - 

Carnevale - Compagnia comica Ohirlenzoni. 

- 1861 - 

Carnevale - (Impresario Aristide Archibugi) 
La Travuta, p. di F. M. Piave, m. di G. Verdi ; 
Maria di Eohan, m. di G. Donizetti. 

Attori: Giulia Marziali (di Fermo), prima donna - 
Antonio Colombati, tenore - Niccpla Bellocchi (di S. Angelo 
dn Nato), baritono. 

Esito buono. 

- 1862 - 

Carnevale - Compagnia comica Battistoni-Feroei, 

- 1863 - 

Carnevale - Compagnia comica Pedr occhi. 
Estate - Compagnia comica Ciarli. 
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- 1864 - 

Carnevale - (Impresario Genghi, rappresentantfr 
una società di cittadini), Eiqoletk», p, di F. M. 
Piave, m. di G. Verdi ; La Mendicante, m. di F. 
Sangiorgi. 

Attori: Marianna Pancaldi, prima donna - Santo Mo- 
roto, contralto - Giuseppe Giannini, tenore - Andrea Colciu,. 
baritono - Giuseppe Capriles, basso - Raffaele Tamanti^ 
Lorenzo Ottavìani, comprimari. 

Direttore d* orchestra Francesco Galeazzi. 

La mendicante j nuova opera del mP Sangiorgi, 
concertata e diretta dall'autore, ebbe festosissima 
accoglienza dal popolo recanatese. 

- 1865 . 

Giugno - Solennizzandosi la ricorrenza della 
Statuto, i filodrammatici recanatesi diedero una. 
rappresentazione a favore della società operaia 
cittadina. 

Mese stesso - Compagnia drammatica bresciana,, 
composta di fanciulli al disotto degli 11 anni, e^ 
diretta da Coriolano Lechi. 

. 1866 . 

Carnevale - (Impressario Archibugi), Un ballo 

m MASCHERA, p. di Autouio Somma, m. di Gr. 

Verdi; Norma, p. di F. Romani, m. di V. Bellini. 

Attori : Carmela Marziali, prima donna - Virginia Guai- 
doni, prima donna - Virginia Alessandrellì, contralto - 
Onofrio Trapani, tenore, - Giovanni Viola, baritono - Filippo 
Alessandrelli (di Jesi), basso generico - Saverio Giorgi, basso 
comico. 
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Carmela Sori-Marziali, di Fermo, chiamata sul 
momento di andare in scena, in sostituzione di 
Eosa Kinaldini già scritturata dall'impresa, di- 
simpegnò egregiamente la sua parte, quantunque 
avesse i suoi buoni 50 anni sul dosso. Consorte 
e scolara dell' insigne direttore d' orchestra fermano 
Alessandro Marziali, fu una delle più celebrate 
cantanti del suo tempo. La voce estesa, agile e 
robusta, e il delicato sentire la rendevano adatta 
sì al genere tragico che al comico, più forse a 
questo, per la gaiezza e la grazia incantevole 
ond'era adorna. 

16 settembre - Diede un concerto il cornista 
Pasquale Curzi di Troia. Il Curzi ebbe un parente, 
Filippo Curzi, valente suonatore di clarinetto, vis- 
suto lungamente in Eoma e nominato nel 1843 
socio dell'Accademia Filarmonica di S. Cecilia di 
quella città. 

8 Ottobre - Il prof. Giuseppe Borioni di An- 
cona diede un'accademia di poesia estemporanea 
e declamazione. 



- 1867 - 
Carnevale - Compagnia comica Todini. 

- 1869 - 

Carnevale - Compagnia filodrammatica cittadina.. 

- 1870 - 

Carnevale - Compagnia filodrammatica cittadina. 
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- 1871 - 
Carnevale - Compagnia comica Andreani. 

. 1877 - 

Carnevale - Don Checco, p. di A-. Spadetta, 
m. di Niccola De Giosa ; Madama Angot, m. di 
Carlo Lecocq, eseguita da una compagnia di ragazzi. 

Estate - Compagnia comica Vandagna. 

. 1878 - 

I Fanciulli venduti, p. del prof. Belluzzi, m. 
di Federico Parisini, eseguita da una compagnia 
'di ragazzi. 

. 1881 - 

Compagnia comica Vaudagua. 

Vi si segnalava il caratterista Luigi Wellenfeld. 

. 1884 - 

L'EUxm d'amoee, p. di F. Romani, m. di ' 
Gr. Doiiizetti; I falsi monetari, p. di F. Feirretti, 
m. di Lauro Rossi (di Macerata). 

. 1885 - 
Compagnia comica. 

- 1886 - 

Carnevale - Linda di Chamonnix, m. di Gr. 
Doaizettì; Pipelet, m. del m.® De Ferrari. 
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Attori: Bianca Rossi, soprano - Ida Massinì, mezzo 
soprano - Giulio Aducci, tenore - Scipione Morgiani, bari- 
tono ' Francesco Cianciolà, basso comico - Achille Contedinì, 
basso ' Scafocchia, comprimario. 

Concertatore e direttore d'orchestra, Silvano Battelli,, 
m.^ comunale di musica in Recanati. 

- 1887 - 
Compagnia comica Borghi, 

- 1888 - 

L'euxir d'amore, p. di F. Romani, m. di G. 

Donizetti; I falsi monetari, p. di F. Ferretti, m. 

di L. Rossi. 

Attori: Leonilde Marietti, «oprano - Teresina Cartocci,. 
mezzo soprano • Carlo Gennari, tenore - Federico Canducci 
(di Sinigaglia), Pietro Guardahassi, baritoni - Teutonio Fa- 
gotti, basso comico. 
Concertatore e Direttore d' orchestra, S. Battelli. 

. 1889 . 

Carnevale - Operette : - Don Pasticjcio ; Il mer- 
cato DI MarmantHìE, p. di Vittorio Lorenzi, m. di 
Oreste Morandi; I due ciarlatani di Spagna. 

19 e 20 Agosto. - Due rappresentazioni della- 
Lucu di Lammermoor, p. di P. Romani, m. di G. 
Donizetti, eseguita dalla compagnia seguente che 
aveva immediatamente prima cantato nel teatro di 
Troia: 

Cesira Spaziani Soprano - Pietro Pasquali, tenore - Era- 
smo Carnili, baritono (di Mogliano) - Luigi Marmi, basso. 

Direttore d' orchestra, Ettore Mattioli ; m. concertatore- 
S. Battelli. 
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- 1890 - 
Compagnia comica - Mauri-Baratta 

- 1891 - 

Giugno - La Favorita, p. di Francesco Gian- 
netti m. di G. Donizetti. 

Attori : Giovanni na Luchaszevasha,^ soprano - Pia Fac- 
ci, tenore - Gaetano Roveri, basso - Aspasia Miglioretti, 
camprimaria - Giuseppe Borghi, baritono. 

Concertatore e direttore d'orchestra S. Battelli; m. dei 
cori, G. Monti. 

- 1892 - 

Carnevale - Compagnia comica SiLori. 

Giugno - Ernani, p. di F. M. Piave, m. di 

G. Verdi. 

Attori: Rosina Giusti, soprano - Luigi Ceccarelli, teno- 
re - Giacomina Sabbatini e Albino Lascialandare, compri- 
-mari • Ercolani Enrico, baritono - Allegri Adolfo, basso- 
Concertatore e Direttore d'orchestra, S. Battelli; m. dei 
cori C. Monti. 

- 1894 - 

Compagnia comica Clicchi. 

Operette in dialetto romanesco eseguite dalla 
compagnia Tamburi: Santarellina ; Il marchese 
DEL Grillo, m. del Mascotti. 

- 1896 . 

Carnevale - Opere comiche eseguite daUa com-. 
pagnia Forlai - Mascotte; Le campane di Cornevil- 
le; Boccaccio; La gran yia. 



v 
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- 1898 . 

29 e 30 giugno;^ 2 e 3 luglio - In occasione 
ideile feste centenarie leopardiane si diedero in que- 
sto teatro quattro concerti orchestrali, diretti da 
Pietro Mascagni, ed eseguiti da professori ed a- 
lunni del Liceo musicale Rossini di Pesaro. 

L' orchestra era composta di 93 sonatori. 

PROGRAMMA 

Mascagni - Poema musicale per orchestra e voce di Sc- 
oprano, composto per le feste jommemoratrici del primo cen- 
tenario dalla nascita di Giacomo Leopardi. 

Bethoven - Sinfonìa V in Do minore. 

TscHiKOUSKY - Sinfonia VI {Patetica) 

Rossini - Sinfonia (ouverture) dell* opera Guglielmo Teli. 
» - Sinfonia {ouverture) dell' opera Assedio di Co- 
rinto. 

Spontini - Sinfonìa {ouverture) dell' opera La Vestale. 

Cherubini - Sinfonia {ouverture) dell' opera Medea. 

Wagner - {ouverture) deìV oderei Tnnnhdmer. 

GoLDMARCK - Nel Giardino - Serenata - dalla Suite Noz- 
ze Campestri. 

Rossi Michelangelo - (1260-1660) andantino per archi. 

Scarlatti Domenico - (1603-1757) Burlesca. 

ìReinecke - Preludio Re Manfredi. 

Sotto i Tigli - Bozzetto. 

Saint-Saens - Preludio del Poema Biblico La Deluge. 
» » Damphale - Poema Sinfonico. 

Mendelssohn - Concerto in Mi minore per violino e or- 
chestra. 

Haydn - Serenata dal Quartetto op. 3. 

Raff. - Andante dal Quartetto La Bella Molinara. 

Rubinmstein - Andante dal Quartetto op. 17. 

Brahms - Danze Ungheresi. 

•Oeieg - Danze Norvegesi. 
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Dal 7 al 20 settembre - Per la chiusura del- 
le feste diedesi un corso di rappresentazioni del 
Mefistofele p. e m. di Arrigo Boito. 

Attori: Fausta Labbia, prima donna - Ines Rolla, con- 
tralto - Franco Mannuccì, e Giovanni Paroli, tenori • An- 
tonio Sabellico, baÈso. 

Concertatore e Direttore d* orchestra Giuseppe Galeazzo- 
Galeazzi. 48 sonatori e 50 coristi. 

Le onoranze tributate dal popolo recanatese al 
grande concittadino il giorno della sua nascita, 29 
giugno, riuscirono veramente solenni e commoven- 
ti. Felice pensiero fu di chiamare a prendervi parte- 
tré dei più forti ingegni che ora vanti V Italia : 
Giosuè Card/acci, Giulio Monteverde e Pietro Ma- 
scagni. Il Carducci con la sua parola calda, con- 
cettosa e penetrante portò a Eecanati e al popolo- 
del Piceno ove crebbero " onore di nostra gente e 
del genere umano „ Eaffaello Sanzio, Qioacchino- 
Kossini e Giacomo Leopardi, il saluto del senato ita- 
liano e del ministro della pubblica istruzione, " di 
Koma la grande e della scienza che si rinnovella in 
Galileo, di Bologna la dotta e della legge che ri- 
nasce con Irnerio, di Firenze la bella e della poesia 
che vive nel nome altissimo di Dante, tre saluti, 
che sono tre benedizioni e tre inni della gloria 
d' Italia „ ; il Monteverde modellò in bronzo le sem- 
bianze del cantore della ginestra con tanta verità^ 
come nessun artista fece mai né sarà forse ^) ; il 



') Questo e il giudizio che del busto modellato dal Mon- 
teverde diede il Carducci : ** Non mai artista fece, né farét 
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Mascagni col linguaggio dei suoni interpetrò V in- 
timo sentimento di quella profonda poesia del dolore. 

Così, neir occasione in cui V arte della parola 
•e quella dello scalpello gareggiavano nel rendere 
-onore air alto poeta, anche la musica recò in mo- 
do condegno il proprio tributo per opera del più 
ispirato, originale e sinceramente italiano di tutti 
i compositori della nostra giovane scuola, del sa- 
piente moderatore dell' istituto musicalo sorto per 
volontà d' un altro gran figlio delle Marche, cui 
seppe infonder nuova vita e guadagnare un posto 
tra i primi d' Italia. 

Il Mascagni, per esser meglio compreso dall' u- 
ditorio, pubblicò una Guida^ contenente i passi 
delle poesie leopardiane che gli avevano data come 
la traccia del suo Poema, e preceduta da una let- 
tera al senatore Filippo Marietti, principal pro- 
motore delle onoranze, nella quale si espongono i 
^criteri da lui seguiti nella composizione di questo 
lavoro. '' Non mi si potrà trattare rf' immodesto, „ 
— scriveva — perchè, piuttosto di comporre un 
Poema, ho voluto illustrare colla musica quelle poe- 
.sie, e di conseguenza quei sentimenti, che più mi 



forse, più vero e piti bello il poeta della ginestra: certo 
•Giulio Monteverde V ha intuito col genio nel!' anima. Quan- 
to dolore in quegli occhi faticosi ! quanta forza nella eccel- 
^sa fronte 1 quanta mansuetudine e mitezza nel gracile viso I 
E' lui quale lo amiamo e veneriamo da quaranta e piìi an- 
ni ; lui, più che cantor di Consalvo, il Job insieme e il Lu- 
<;rezio del pensiero italiano „. 
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hanno colpito^ cercando di stabilire un nesso psico- 
logico ed anche cronologico in tutto il lavoro. Così 
ho cominciato col dolore della nascita (V unico bra- 
no non corrispondente alla cronologia delle poesie 
di Leopardi) che d dà subito il tema della tristez- 
za che non abbandonerà il Poeta mai più, fino alla 
morte. Dopo, accenno alla gioventù,, alla primavera 
della vita che tante cose dold sussurra al pensiero 
deW infelice cantore; ma toma la tristezza per V in- 
volarsi del caro tempo giovanile. Viene quindi il 
primo palpito d^ amore, sentimento nuovo al cuore 
del Poeta che confuso, ne sente in uno beatitudine 
e travaglio. Poi non ho voluto trascurare V amor 
di Patria, sentimento cantato da Leopardi con tan- 
ta epica sublimità ; ed anche qui toma lo sconfor- 
to, la tristezza.^ motivo di ogni ispirazione del Poeta., 
Siamo poscia alla piena delV amore, deW amore in- 
felice, delV amore insodisfatto, affannoso^ strazian-- 
te ... . E poi quanto dolore ! E viene la morte de- 
siderata, invocata, la morte liberatrice „ 

Quanto all' esito dell' esecuzione, poiché io non 
ebbi la fortuna di potervi assistere, riferisco la re- 
lazione che ne pubblicò allora La cronaca musi- 
cale di Pesaro, diretta da quel valente critico cha 
è il prof. Tancredi Mantovani : 

Salutato da vi vissimi applausi in ciascuno dei 
tempi, il maestro Mascagni ebbe una entusiastica, 
ovazione alla fine del Poema, del quale dovette re- 
plicare la seconda parte, cedendo alle unanimi ed 
insistenti richieste di bis. 



rr- 
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Il successo segnò un crescendo costante nelle 
quattro esecuzioni datesi a Recanati, tanto che al- 
r ultima sera 1' autore fu fatto segno a dimostra- 
zioni frenetiche, sia durante il concerto che all'uscita- 
del teatro. 

Meritamente va data parte nel successo all' ese- 
cuzione, che fu complessivamente degna di molti 
elogi. La signorina Farneti, tutt' ora alunna del 
Liceo nella scuola della signora Boccabadati, seppe 
fare apprezzare la sua voce robusta, estesa e ben 
educata : 1' orchestra, mirabilmente guidata, fu pie- 
na di slancio, di sicurezza, di fusione equilibrata. 

E la valorosa schiera orchestrale, formata nellar 
massima parte da professori e da alunni del Liceo 
Eossini, ottenne pure un successo di schietta am- 
mirazione eseguendo in modo superiore ad ogni 
encomio le grandi composizioni orchestrali com- 
prese nei programmi dei quattro concerti ; nella- 
direzione dei quali il maestro Mascagni confermò 
anche una volta le sue doti eminenti nell' inter- 
pretare con pari maestria le opere sinfoniche più 
diverse fra loro per epoca e per scuola. Così la 
sua interpretazione riusci fedelmente castigata nella- 
Quinta Sinfonia di Beethoven, nelle Oouvertures 
della Medea e della Vestale^ appassionata nella- 
Sinfonia Patetica di Tscha'ikowsky, piena di sen- 
timento e di slancio nelle Sinfonie del Ougliemo 
Teli e del Tannhdiiser. 

Nel Preludio del Déluge di Saint-Saens il prof. 
Frontali sollevò l' entusiasmo del pubblico affascinata 
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dalla cavata pura e robusta, dall' espressione calda, 
vibrante di quel suo magico violino; e come di 
questo pezzo, si volle il bis del a solo del l' Oboe 
nelle Danze Norvegesi di Grieg, che il prof. Cale- 
stani rese con finezza d' arte tanto deliziosa da 
meritare una speciale ovazione ^). 



^) La cronaca musicale, Anno III, n, 6. 

TI presitJente del comitato per le onoranze e il Sindaco 
di Recaiiati inviarono alla presidenza del liceo Rossini di 
Pesaro !e seguenti lettere di ringraziamento: 

Illustrissimo 
SÌ0, Presidente del Liceo Rossini 
Pesaro 

A cotesto fiorente Liceo Musicale, sorto per volere di 
un granile Marchigiano, e che testé nella città nostra ha 
reso onore sì segnalato ad altro grande Genio delle nostre 
Marche, io mando anche una volta il saluto riconoscente 
dei Recanatesi ; e rendo grazie alla S. V. Il Ima ed agli al- 
tri generosi che nel fare omaggio a Giacomo Leopardi ci 
han prestato aiuto sì efficace e sì degno. 

Con animo gratissimo torno a professare la mia molta 
estima 6 considerazione. 

// Presidente 
Antici 

Illmo Sig, Presidente 
del Liceo Musicale Rossini 

Pesaro 

La Giunta, intesa oggi la relazione dell'assessore Cav. 
Duprè sulla splendida esecuzione del poema sinfonico e dei 
concerti diiti a Recanati nella occasione del centenario Leo- 
pardiano, ha voluto che io esprima non solo al Maestro Ma- 
scagni, ma anche alla S. V. Illma la soddisfazione della 
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Rappresentanza Comunale per questo nuovo trionfo, giacché 
torna a grande onore di Pesaro e del Liceo Rossini V in- 
tervento del Direttore, dei Professori e degli alunni ad una 
cosi elevata manifestazione artistica, considerata degna di 
ogni maggior encomio dagli illustri personaggi che presero 
parte alle feste. 

Onde io sono veramente lieto di rendermi interprete dei 
sentimenti della Giunta e prego la S. V. di gradire questo 
pensiero che ha significazione di plauso non solo pel Mae- 
stro Mascagni, pei professori e per gli alunni del Liceo, 
ma eziandìo pel Consiglio d* Amministrazione dalla S. V.. 
presieduto, per aver secondato e indirizzata una iniziativa 
così lodevole ed opportuna. 

Coi sensi del massimo ossequio 

6 Luglio 1898. 

Per il Sindaco 
C. Ceccarelli 




Paete III. 

L* arte musicale in Recanati 
dal secolo XVI ai noatri giorni 



1. Secolo XVI. — L'arte musicale, che da 
Ouìdo Aretino allo scorcio del secolo XV in Italia 
■s' era venuta avanzando a lenti passi, e più per 
opera di stranieri che nostra, prese all' entrare del 
cinquecento un rapido e vigoroso sviluppo. Dalle 
scuole^ aperte quasi tutte da fiamminghi nelle più 
importanti città della penisola, sorsero eletti inge- 
gni, che secondando i loro istinti e abbandonandosi 
alla propria ispirazione, si spinsero arditamente 
per vie sino allora inesplorate. Dato pertanto il 
primo segnale dell' emancipazione dall' influenza 
straniera, questa, dianzi così grande, cominciò a 
decrescere con tale rapidità, che a mezzo secolo 
decimosesto noi avevamo già un' arte completamente 
nostra. In ogni angolo di questa terra sacra ad 
Euterpe si agitava un febbrile lavoro, diretto ad 
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escogitar nuove forme di composizione ed insieme 
:ad investigare i principi e le leggi che formavano 
la base dell'edificio musicale d'allora. La scuola 
lombarda diede un Ponzio, un Viadana, un Mon- 
teverdi ; la veneziana un Parahosco, un Gabrieli, ' 
un Porta, uno Zarlino ; la bolognese uno Spataro 
ed un Artìisi ; la fiorentina un Aaron, un Galilei 
e i primi autori di drammi musicali, il Caccini 
ed il Peri; la romana uno Stabile, un Suriano, 
un Nanini, un Allegri ed un Palestrina ; la 
napolitana un Rodio, un Cerreto, un Nenna. 

Anche le Marche, sebbene prive d' una città, 
a cui potessero convergere tutte le intelligenze mu- 
sicali della regione, ^) e lontaue dai centri, che 
s' eran formati nelle principali metropoli d' Italia, 
presero attivissima parte a questo movimento. Tutti 
i singoli rami dell' arte dei suoni, e non poche 
delle altre arti affini hanno avuto qui cultori illu- 
stri : la teoria e la pratica della musica, il canto, 
il suono, la danza, 1' arte di fabbricare istrumenti 
e quella d' immaginar macchine teatrali. Perfino 
r invenzione dei tipi mobili per la stampa delle 
note, da cui si potente impulso ricevette la cultura 
musicale in Europa, è dovuta ad un marchigiano, 
Ottaviano Petrucd di Fossombrone. 

L' insegnamento polla musica qui, come anche 
:altrove, s' impartiva allora comunemente nei mo- 



^) La cappella lauretana cominciò ad aver rinomanza ai 
tempi di Costanzo Porta, vale a dire verso T ultimo quarta 
del sec. XVI. 
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iiasteri, massime degli agostiniani e dei minori 
conventuali ; e monaci o preti furono quasi tutti i 
con trapp autisti marchigiani del cinquecento, i quali, 
comunicando e gareggiando tra loro, formarono 
una vera e propria scuola, che fiorì per più di due 
secoli, concorrendo, e con abbondevole contributo,. 
ad accrescere la gloriosa schiera dei rappresentanti 
la grande scuola italiana antica. 

Segregata dai cosidetti centri musicali, V arte 
marchigiana porta V impronta dell' originalità e 
pot^o risente dell' influenza fiamminga, preferendo 
la semplicità e la spontaneità alla complicazione e 
air artificio. Questa sua particolare tendenza si ri- 
vela non solo nelle composizioni, ma anche, e più 
che mai, nelle opere teoriche dei maestri che non 
oltrepassarono i confini della propria regione. Os- 
serviamo gli scritti di due tra i più insigni tratta- 
tisti, entrambi pesaresi. Paolo Luchini che non 
lascio mai il suo convento, e Lodovico Zacconi, che,, 
perfezionatosi alla scuola veneziana, dettò la sua 
Prattka di musica in Baviera, sotto gli auspici,, 
quasi direi, d' Orlando Lasso. Il primo giudica- 
uu perditempo 1' esercitarsi in astrusità, prive di 
gusto e d'attrattiva, riprova il cont^apunto alla 
mente e raccomanda agli studiosi la semplicità. 11 
SKMndo, caldo ammiratore degli antichi, consacra 
quasi tutta la seconda parte della sua opera ma- 
gistrale alle regole per la formazione d' ogni specie 
di contrappunto, dal più semplice al più artificioso 
e scrivo un apposito volume sui canoni di tempo- 
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contro tempOj circotari, pcrpeiìu\ serrali^ cniymaliciy 
gerofjliffei ^' et altri più sublimi e singolari ri- 
trovati^ ,, com' egli stesso si esprime '), 

Tenuto conto delT esìgua sua popolazione, Reca- 
nati fu tra le città marchigiane una delle più 
feconde d' ingegni moì^icali ^). 

A secxjndare la naturale disposixione de'cittadini, 
e a promuovere lo studio della musica, contribui- 
rono efficacemente gli ordini religiosi, che in ogai 
tempo professarono in Recanati amoroso culto per 
-questa nobile arte; valse anche non poco a darle 
incremento la vicinanza della cappella di Loreto, 
•che dalla metà del secolo XVI in poi fu il mag- 
gior vivaio di cantori marchigiani. 

Nel cinquecento, principal focolare di cultura 
cristiana fu in Recanati il convento degli agosti- 
niani. Da esso uscirono molti egregi teologi e predi- 
catori, cittadini e forasti eri ; in essi appresei^o i 



') A pa^. 101 de' suol Canoni musir:ali (cuj. 559 della 
tniliot. oliveriaiia di Pesaro). 

^) Tuie fecondità fu già avvet-lila da un antico slurico, 
1] Curonellì. " Furono nnco esercitate „ — cosi egli scrive 
a pag. 5 del suo Comjìendio storico delia città e Vescoì^ado 
di Ricanati e Loreto ■ Venezia 1715 - '' le arti liberali e 
parUcolarmenle In musaica- Laonde Ri eanall sempre ha dato 
e tultAvìa fornisce de' buoni Musici a Ca[>pelle cospicue ed 
al servigio di gran Fri nei pi anche ol tra moa tari ì, E nel nu- 
mero di tali professori ^ono rinomati Ignazio Giorgi e Ste- 
fano Vannì^ i due fratelli IK Cario e D. Multia Moretti e 
ì). Cherubino Thomei eee,, e nel nostro secolo (XVII W30) 
D< Niccola Gasparrucci, di quali si vedono Opere alle stampe, 
^ Bernardino Prospero che attualmente serve la S. Casa 
di Loreto per ottimo tenore „, 
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primi rudimenti dell' arte due dei più insigni mu- 
sicisti recanatesi di questo secolo, Aueeilio Cataldi 
e Stefano Vanni. 

Quest'ultimo, gloria dell'ordine e della città, 
natale, levò di se alto grido in Italia e fuori. 
Quand' egli nella povera cella del suo convento in 
Ascoli dava gli ultimi tocchi al Recanetum de 
musica aurea (1531), due sole erano le più note- 
opere di tal genere, pubblicate da penna italiana^ 
la Praetica musica del lodigiano Oaffurio, il fon- 
datore della scuola lombarda, ed i Libri tres de 
institutione harmcmica dell' Aarcm di Firenze. Data, 
questa del Vanni alle stampe, s' acquistò in breve 
la fama delle altre, e l' umile maestro d' una. 
piccola città di provincia fu reputato degno di se- 
dere al lato ai valorosi campioni delle due famose- 
scuole. Per più d' un secolo e mezzo, vale a dire 
fino a che nuove invenzioni non portarono una. 
radicale riforma nel sistema armonico antico, il 
Recanetum corse per le mani dei dotti e degli 
studiosi, ed oggi pure è classificato fra i migliori 
trattati del cinquecento. 

L' ordine dei Francescani vanta un Filippo di 
Fecanati, che lasciò molti scritti musicali. 

Di pari passo con lo studio della composizione 
andava quello del canto. Trovo infatti in questo 
secolo un numero considerevole di recanatesi alla 
stipendio della celebrata cappella lauretana, come- 
Girolamo Didena, il P. Michele Lauretano, Carlo 
Vanni, D. Giovanni Pi^a e sei altri designati col 
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nome della nativa città : Don Francesco^ Don Gio : 
Batta, Don Girolamo, Marino e Stefano di Recanati. 

Infine anche V arte di fabbricare istrumenti 
musicali ebbe qui un valentissimo cultore in Vin- 
cenzo Fulgenzi costruttore di organi. 

2. Secolo XVII. — Gli studi musicali, che 
diedero nel 500 si buoni frutti in questa città, 
air entrare del secolo succesivo andarono avvantag- 
giandosi per modo da raggiunge, alla metà del 600,. 
il loro massimo sviluppo. È, infatti, il XVII il 
secol d' oro della musica in Recanati ; giammai 
essa ebbe, come in questa età tanti egregi cultori 
in ogni suo ramo. 

A tale progresso contribuì efficacemente l' isti-- 
tnzione di una vera e propria cappella nel Duomo, 
alla cui direzione, specie ne' secoli XVII e XVIII, 
furono chiamati abilissimi maestri, e la fondazione 
delle due accademie, di cui si è toccato nella prima, 
parte del presente lavoro, le quali si riunivano, 
secondo che riferisce il Calcagni ^^ più volte al- 
l' anno, e talvolta con musica ed istrumenti „.e, 
come s'è visto nella cronologia degli spettacoli,, 
offrivano di tanto in tanto esecuzioni di buoni 
oratorii. 

Anche il tradizionale culto professato per la. 
musica dalle comunità religiose giovò non poco 
all' incremento di quest' arte. Nel secolo XVI furono- 
gli Agostiniani ed i Francescani che si segnalarono 
in tali studi; nel secolo XVII i Silvestrini, i quali 
avevano il loro convento in S. Maria di Piazza. 
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Si udivano esecuzioni musicali nelle Chiese^ nella 
sala del palazzo pri orale e nelle private conversa- 
zioui, specie in casa Corifallonieri e Alitici, In c^ue- 
st' ultima massime al tempo di Anton Francesco, 
monaco Silvestrino^ valente sonatore e compositore, 
si davan convegno i migliori musicisti non solo 
della città ma anche de' dintorni. In omaggio ai 
meriti artistici di Anton Francesco e alla cortese 
ospitalità della sua famiglia^ fu a Ini dedicato da un 
egregio maestro, Bejiedetto Pace, anch' egli monaco 
Silvestri no, una ìtiteressante raccolta di mottetti^ 
che può diryi un vero florilegio di musica marchi- 
giana, con prevalenza della recanatese. 

Il titolo completo della raccolta, oggi divenuta 
rarissima, è il seguente : 

Molle tu j D' antùri eccelimitls&imi \ A 2^ 3^ 4^ 5^ 6 voci 
1 con un Lamia te a .7 e un Confitehor ti 4 e im Dialogo \ 
A quattro in ultimo \ Seconda Raccolta \ Di Z>. Benedétto 
Pace I Motiaco Sitvestrino \ Stannia in Loreto ; Pe>* Paolo 
e Giov. Battista Sera /ini IO Mi, \ ^), 

Lo '' Stemma „ è quello della famiglia Antici, 
col motto ^^ Humiiitas omnia „. 



^) La raccolta è cilaia dairEitner nella sua Biòliojraphie 
^r Miisik Sammelìcerk des XVI iind XXII Jahrunderts. 
Berlin, 1876 ; oe possiede una copia V insigne maestro 
Francesoo Saverlo Haberl di Ratisbona, dalla cui coiaesia 
bo ricevuto le Indicazioni che qui riferisco. 



Documento interessante è la dedica al 

Molto Jliust7'e Signor Padrone singoiarissimo 

IL SIGNOR 

ANTONIO ANTiCI 

DA recanati 

INVIO à V, S, come à mio singolorissimo Signore, 
questo pie | ciol drappello diCompoùtoii Musicali^ acciò nato 
alla licce \ delle Stampe sotto il fmiignissimQ Ascendente 
dalle sue stelle, | non possa loro nuoavre alcuno aspetto ma' 
Ugno, U omaggio | commune che le rendono comed Pkencipe 
deli/ armonia le piii \ canoì^e Muse di questo amemsmno 
Colle Recanatese, e le pri \ vate oùfigationì che mi strinsero 
da molti anni con nodi di servita, \ alla mai nobilismna 
Casa ; hanno resa necessaria quexta piccola dimas trazione [ 
d' ossequio al suo gran merito, la quale [mia parer pp^ 
altro volonta7Ìa, Ac | colga V, S. colla benigYutct Sua prò- 
pina questo nobilissimo Parto di tanti ingegni era \ diti, e 
come frutto delle mie fatiche, e carne testimonio delta mìa 
gratitudine, \ E mi conservi il possesso della sua gmtìa. Iji 
Loreto il primo di Marzo 1649 \ Di V. S. MoU\Iltustre y 
Devotissimo Servitore \ D. Benedetto Pace, 

Le composizioni musicali cominciano a pag. 4 
e terminano a pag. 67. L' ultima pagina, 68, con- 
tiene la 

TA VOLA 
De' Mottetti, che nella presente Opera sì contetigono^ con 
i nomi de' loro Autori, 

A DUE VOCI 

Ad cantus ad plausus, due Canti - Virgilio Mazzoi^cbi p. 4 

O custodes Paradisi, „ „ - Francesco Foggia Rocaaao „ 7 

lam quod quaesivi, „ „ - Horatio OenevoU „ » 

Stella Maria, „ „ - D. Carlo Moretti da Reca- 

tati „ 11 

Peccavi Domine, „ „ - Oioviinni Carpani ^, \% 

O V08 omnes, „ ,, - Stefano Fabri Romano „ là 

Inócentes prò Christo, due Tenori - D. Clitìrubino Toiueia 

Recanati „ 10- 

Sancti et j usti. Canti e Bass. - D. Santi Naldinì Romano „ 1* 
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A TRE VOCI 



^OvLE et hic vir, 3 canti - D. Giacomo Carissimi Romano p. 19 

Hodie nobis^ 2 canti e Ten, - D. Mattia Moretti da Recanati „ 23 
late cofcnovit, 3 canti e Ten. - D. Benedetto Pace da Pesaro „ 27 
Egr«dimini, 2 canti e Bas. - Giovanni Morrese d' ancona „ 29 

Ego autem sicut oliva, Alt. Ten. Bas. • Tullio Cima da Ron- ' 

ciglione ^ „ 31 

.Pugnasti, o Antoni, 2 canti e Bas.- Vinc. Gasparucci da 

Recanati „ 33 

Redimita triumphali, 2 canti e Bas. - P. Ciov. della Madon- 

na della Neve delle Scuole Pie „ 35 
-0 qiiam dulce, Cant. alt. e ten. - D. Nicola Cherubini da Osimo „ 30 
^uo rubiconda rosa 2 canti e Alto - Gio. Francesco Marco- 

relli da Spello „ 40 

-Esaltata est, 2 canti e ten. - D. Francesco Antici da Recanati „ 43 
Si Linguis hominum, 2 canti e alto - P. Scipione Lazzarìni 

d'Ancona „ 44 

Vos autem gloriari, 2 tenor. e Bas. - D. Galeazzo Sabbatinl 

Pesaro ' „ 48 

X 4, X 5 ET À 6 VOCI 

Une DÈA noster, 4 Bassi - N. C. p. 49 

I(i»u dulcis memoria, 2 C. A. Ten. Bas. - D. Damasceno 

Aufreri da Pesaro ., 50 
Sltientee venite, 2 C. A. Ten. e Bas. - D. Domenico Masentio 

da Ronciglione „ 52 
lisflum omnes agnoscite, 2 Cant. 2 ten. Alt. Bas. - D.Gregorio 

Allegri „ 51 

CoDfltelior tibi, due Canti e Basso - D. Giac. Carissimi Romano „ 58 
Laudate pueri, à 4, 3 canti e Basso - P. Giov. della Madonna 

della Neve delle Scuole Pie „ 63 
Dialogo a 4, Peccatore, Demonio ; la Madona e Christo con un 
choro in fine C. Alt. Te B. - D. Carlo Moretti, 
da Recanati „ 66 

Non ho potuto aver sott' occhio le citate com- 
posizioni dei nostri Recanatesi, ma V averle il Pace 
pubblicate accanto a quelle di famosi maestri, come 
il Carissimi, it Benevoli, il Mazzocchi, il Naldini, 
il Foggia, è prova evidente del loro valore. Eppure 
invano cercheresti nei dizionari biografici i nomi 
4i questi egregi, a cui, V affezione per il luogo 
nativo fece rifiutare la direzione di stimate cappelle 
fuori di Eecanati. 
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' Pur troppo, delle loro composizioni nuU' altro 
•e' è rimasto, essendosi smarriti tutti i non pochi 
manoscritti da essi lasciati; e, assai probabilmente, 
senza V affettuosa premura del Pace, neppur queste 
sarebbero giunte fino a noi, perchè l' eccessiva 
modestia, difetto caratteristico del popolo marchigia- 
no, li rendeva restii a consegnare alle stampe i 
propri lavori. 

Soltanto si ha notizia che alcuni di loro com- 
posero oratorii ed opere rappresentate sulle patrie 
scene. Poiché, come ho avuto occasione di notare 
altrove, durante il secolo XVII, notasi in Eecanati 
una vera fioritura di musica drammatica, tale da 
non trovar riscontro in alcun' altra città, anche 
maggiore, delle nostre Marche. 

Il primo dramma musicale rappresentato in 
Eecanati ha per titolo La Guerra m feste ; com- 
posto da Bandirlo Zanobi, e rivestito di note da 
Don Mattia Moretti, recanatesi ambedue, fu eseguito 
nel 1638. D' allora in poi, per quasi tutto il secolo, 
<5omparvero ogni anno sulle Jiostre scene opere o 
intermezzi. Anzi dal 1685 al 1690, si presentarono 
^1 giudizio del pubblico anche due o tre intermezzi 
air anno di nuova composizione ; e fu appunto nel 
momento della maggiore attività letteraria del li- 
brettista recanatese Clemente Politi, e quando tro- 
vavansi contemporaneamente nella nativa città i 
maestri Oaspamed, Matassa e Prosperi, questo 
ultimo compositore e cantore insieme. Sventurata- 
mente, di tanti lavori neppur una nota ci è stata 
conservata. 
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Questi intermezzi composti da poeti e maestri 
cittadini, erano per lo più eseguiti anche da- 
*^ musici Ricattatesi,,, come leggesi ne' loro titoli ; 
il che dà a divedere che la nostra città abbondava, 
allora di suonatori e cantanti. I libretti non ci 
hanno tramandati i nomi di tali \' musici „ ; non è 
improbabile però, che in quelle prime rappresen- 
tazioni abbiano fatte le loro prime armi i tenori 
Antonio Massiicci, e Nicola Paolini, il sopranista 
Vincenzo Nasi e il contralti sta Vincenzo Stefanucdy 
esimi cantori, chiamati più tardi agli stipendii di . 
rinomate cappelle, e quello Stefano Bernardi, che 
nel lfi76 trovo nel numero dei mansionari della 
cattedrale di Pesaro. 

3. Secolo XVIII. — Anche durante il secolo 
XVILI Recanati ebbe alla direzione della cappella 
del Duomo una serie di maestri abilissimi, tra i 
quali primeggiano T Angelini nelF insegnamento- 
del canto, il Benedeth e i due Bellinzoni nella. 
c3ompo.sÌKÌone. Il loro principal merito, per ciò che 
riguarda la cultura musicale della nostra città, 
consiste nell' aver promosso efficacemente lo studio» 
di quest' arte, per mezzo di società musicali. 

Verso la metà del 700, sorse qui la prima 
filarmonica^ con V intento di offrire al pubblico* 
buone esecuzioni di oratori. In quelle esercitazioni 
s' istruirono e si formarono egregi sonatori, alcuni 
dei quali vedo chiamati a far parte dell' orchestra nei 
teatri di Ancona e Sinigaglia valenti maestri ed 
insigni cantanti. Tra i maestri meritano particolar 
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menzione Domenico Quintiliani, cui toccò d' iniziare 
air arte V immortale Maiolatese, Gaspare t^ponUni^ 
e Clemente Morosi, che diresse- con qualche lode 
la cappella della cattedrale patria. Tra i cantanti 
nominerò tre, che furono tra i più celebrati dtl 
loro tempo: Giovanni Cataldi, Casimiro PiGxom e 
Domenico Caporalini. 

4. Secolo XIX. — L' opera sapiente ad at- 
tiva deir Angelini, del Benedetti e dei Bellinzani 
testé nominati fu efficacemente continuata dai fra- 
telli Settimio e Filippo Cartocci, maestro, V uno, 
ed organista, 1' altro, della nostra cappella sullo 
.scorcio del 700, da Domenico Caporalini, il tjuitlc 
reduce dai trionfi ottenuti come sopranista sulle 
.scene italiane e straniere, dedicò il resto della sua 
vita alla direzione della cappella nella patria cat- 
tedrale ed air insegnamento, e dal P. Antonio Sto- 
RANi, minor conventuale, cui devesi 1' istituzione 
della prima hamla in Recanati verso il 1816 di- 
retta dal cieco Alessandro Balloni. Ad essi spetta 
il merito di aver preparate le hasi di queir am- 
pio sviluppo che gli studi musicali presero in que- 
sta città sulla prima metà del secolo XIX. 

Dalla scuola del Caporalini uscirono i cantanti 
NicooLA EuGHiNi, basso profondo di qualche valore, 
Rapfaele Sabbatini e David Trappolini, V uno ba- 
ritono, r altro tenore di cappella, il sonatore di 
violino Luigi Trappolini e i maestri Filiti ij BAft- 
tolomei-Cartocci e Giuseppe Perslìni, che da lui 
ricevette i primi rudimenti d' armonia. 
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Filippo Baktolomei-Cartooci, dal 1837 entrato a. 
far parte della cappella recanatese, istmi alla sua. 
volta scolari che gli fecero molto onore, come i 
propri figli Corrado, Alfredo, Alessandro e Gio- 
vanni, il tenore Giovanni Guardabassi detto Bat- 
tistelli e Stanislao Lucasi, buon sonatore di tromba, 
e maestro di banda. 

Anche il padre dell' insigne- Giuseppe Persloi, 
Tommaso, di Tolentino, valente violinista, si rese 
benemerito della cultura musicale recanatese, per 
aver iniziati al suono del suo istrumento non po- 
chi giovani, tra i quali meritano d' esser menzio-^ 
nati il citato Alessandro Balloni, Marino Marini, 
fratello del poeta melodrammatico, Giuseppe Pacca- 
peli e le proprie figlie Francesca e Eosa Persl^i.: 

Queste squisite senatrici devono essere ascritte 
nel novero dei più distinti dilettanti del loro tempo 
insieme con Ll^gi Leopardi. 

Della famiglia Leopardi, qual più qual meno, 
quasi tutti subirono il fascino di quest' arte no- 
bilissima. Monaldo stesso che confessava d' essere^ 
" uno stonato, che nei trilli e nei rondeau non 
provava diletto alcuno „ ^), ebbe ad occuparsi un 
poco anche di musica. Conosco una sua relazione- 
delio spettacolo d' opera allestito sulle scene reca- 
natesi nel carnevale del 1734 fatta inserire nel 
giornale bolognese Teatri, arte e letteratura^ ^) e ^ 



') Autobiografia di Monaldo Leopardi, pubblìc. per cura 
^el prof. Avoli. Roma, 1883 p. 79. 
») Numero del 13 febb. 1834. 
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una nota a un articolo d' un anonimo ^' / monaste- 
comparso nel fascicolo 85 ^) della Voce della 
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Ragione^ periodico diretto dallo stesso . Monaldo. ^ 



*) Porta la data del 15 Ott. 1835. 
*) Per le giuste ed assennate osservazioni che contiene 
intorno allo stile che dovrebbe usarsi nella musica vocale 
e strumentale composta a servigio del culto divino, tal nota 
merita d' esser qui riferita, tanto più che, dopo i provve-^ 
dimenti presi, non ha guari, dal pontefice Pio X per la ri- 
forma della musica sacra, questo é ora un soggetto, come 
suol dirsi, di attualità: 

" Un abuso veramente scandaloso e ributtante che do- 
vrebbe levarsi dai nostri tempi, è la musica profana e 
teatrale con cui vengono oggidì accompagnati gli osanna 
dei sacerdoti. Quando anche la musica della Chiesa non 
dovesse avere un carattere tutto suo proprio, grave, so- 
lenne, modesto e proporzionato alla varietà dei riti, al 
senso delle preci, alla Santità dei misteri, il solo accom- 
pagnare r olocausto del Dio vivente con le arie scanda- 
lose del Figaro^ e colle cadenze amorose della Malibran, 
è una conlaminazione, un sacrilegio, e una specie di apo- 
stasia. Per verità i prelati non tacciono, e si ascolta qual- 
che parola in riprovazione di questo scandolo, ma gli or- 
ganisti e i maestri di cappella prestano poca altr^nzione 
alle encicliche, continuano a servirsi della Chiesa per fare 
le loro ripetizioni e le loro prov^e, e in un tempo in cui 
i re non trovano il modo per castigare le rivoluzioni dei 
PQpoli non è da meravigliarsi che un vescovo non trovi- 
la maniera per frenare le disubbidienze dell' organo. La 
Chiesa però ha scelti e determinati i suoi libri meravi- 
gliosi del canto, e con ciò ha messo una barriera a tutte 
le licenze, e a tutte le discordanze. Lo stesso dovrebbe- 
farsi pel suono, e una raccolta ampia, giudiziosa, acces- 
sibile moderatamente ai successivi prodotti dell' arte do- 
vrebbe costituire un codice uniforme di concerti eccle- 
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Alla sua penna si attribuiscono anche le note ad 
una biografia del Mozart, compilata o tradotta e 
fatta pubblicare senza indicazione di luogo e d' au- 
tore per le nozze Carradori-Simonetti ^)- 

Qtianto al ;soniino ijoeta, oltre agP innumerevoli 
soggetti d' ispirazioni liriche tratte dalla musica, 
ce lo dimostrano innamorato di quest' arte le se- 
guenti sue parole : La musim^ se non è la mia 
prima, è certo una mia gran passione^ e dev^ es- 
aerlo di tutto lo anime capaci d' entusiasmo. ,, 

Carlo e Paolina, nelle loro lettere a Giacomo, 
davano e chiedevano assai di sovente notizie d'opere 



'" elastici, e mettere un confine aU' estro irreligioso dei 
'* Btionatori. Con dò potrebbero sbandirsi ancora dalle feste 
^* cristiane quei vespri, e quelle stesse messe cantate dai 
*^ muglici che reni^ono tributario il gazzofilacìo del tempio, 
** verso una classe adoperata più di ogni altra alla seduzione 
" degli uomini- I canti, i cembali, e gli organi devono ral- 
■u jegp^pe le nostre solennità come rallegravano i sabati 
■** deir antica legge, ma nella Chiesa tutto deve respirare 
^* la sobrietà, la modestia^ la santità. Un clero che la stan- 
" cbezza e la noia costrìngono non di rado ad addormen- 
** tarsi sopra ì suoi stalli, un.* orchestra in cui gli attori 
" deir opera appena spogliati degli abiti teatrali vengono a 
** ripetere nella gloria e nel Credo i trìlU e le cadenze 
•' delia Cenerentola^ un uditorio che voltate le spallo all' al- 
** tare si bea nelle armonie di Rossini, e abbandona la 
^* messa e la Chiesa appena finito il mottetto, questo è un 
" omaggio che onora veramente il santo, e un tributo di 
*' pietà che ascende come V incenso a propiziare M cuore 
-** dì Dìol „ 

^) Benedettucci, op. cìt. 
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e cantanti : ^) Carlo, anzi, deve aver avuto anche 
qualche cognizione musicale, come rilevasi dai 
suoi giudizi su le voci e gli spartiti, e dal 
fatto ch'egli inviava a donna Marianna Antici 
sinfonie, arie e sonate copiate da sé, e una volta 
lo pregava di ringraziargli il Padre da Gugliaiio 
di certi pezzi da lui ricevuti in dono. Ma chi ve- 
ramente si segnalò in quest' arte fu Luigi, giovane 
'^ pieno di talento e di brio „ , come lo qualifica 
la sorella Paolina ^) il quale a 19 anni sonava 
il flauto a meraviglia. ^^ Ha voluto „ scriveva 
Carlo a Giacomo il 6 marzo del 1823 ^^ che (il 
padre) gli faccia fare un flauto a sue spese, e 
suona continuamente cose che Paolina Mazzagalli 
iersera chiamò prodigi. „ E tale era la naturale 
disposizione, tanto V entusiasmo con cui egli sì 
abbandonò allo studio del suo istrumento, che tre 
anni dopo era divenuto '' un gran suonatore „ , 
sonava di giorno e di notte, in casa e in chiesa^ 
alla disperata e, poiché gli mancava la musica, 
chiedeva a Giacomo ^' qualche suonata o concerto 



') Per la sorella Giacomo acquistò V abbonamento al gior- 
nale teatrale di Bologna, Teatri, arte e letteratura, perchè 
" Paolina amava queste cose (Epist^ Lett. Brighenti del 7 
marzo 1827); „ e Carlo, una volta, nel dare a Giacomo rag- 
guaglio della rappresentazione della Cenerentola a Recanatì, 
gli confessò che quella musica era arrivata a carpirgli le 
lagrime (Piergili, Lettere scr. a Giacomo Leopardi dai suoi 
parenti; n. 39). 

*) Piergili, op. cit., pag. X. 



per flauto od altra composizione ^). Se nonché la 
morte lo rapì immaturamente all'arte prediletta. 

Così r amore per gli studi musicali andava 
sempre pili diffondendosi nel popolo recanatese, 
tanto che il Consiglio comunale, per accondiscen- 
dere alle istanze, che gli pervenivano da molti citta- 
dini di ogni c^to, prese la determinazione d'istituire 
una pubblica scuola di musica, e il 20 giugno 
de] 1837 aprì il concorso per l' elezione del maestro. 

Nove furono gli aspiranti ^), ma uno solo si 
presentò a sostenere gli esami, Giuseppe Bonfi- 
^aLiOLi di Medicina. Questi si rivelò, come leggesi 
nella deliberazione consigliare del 13 dicembre 
1837, '^ fornito di tutti i requisiti necessaTi al 
disimpegno del nostro Magistero, e appunto un mae- 
stro istruttore, secondo la mente del Consiglio, come 
capace di dare quella istruzione che si voglia nella 
vasta sfera dell' armonia. Giova eziandio aggiunge- 
re a contezza dei Sigg. Congregati che il Bonfìglio- 
li è Maestro compositore aggregato all'Accademia 



^) Pìergili, op. cit., Lett. di Monaldo del 23 aprile 1826. 

^) Giitseppe Bonfiglioli, m.^ in Medicina. 

Giuseppe Martuccio m.^ in Montefortino. 

Carlo Luzziy m.^ in Monteraarciano. 

Niccola Miciy m.^ in Trevi. 

Domenico Roti, m.° in Città di Castello. 

Caì^nine Rampini^ m.^ in Montegiorgio. 

Carlo Clementi, m.** in Montesanto. 

Paolo Carletti, m.** in Imola. 

Pietro Ottaviani, m.^ in Visse. 
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Filarmonica di Bologna, e abile a dirigere qualun- 
que orchestra, è istruttore di una numerosa Banda 
'da lui stesso organizzata rn sua patria, è nota- 
bilmente commendato per la sua somma abilità 
congiunta ad una condotta ineccezionabile, non solo 
dalle Autorità locali, ma ben anco dalla sallodata 
Accademia Bolognese, da quei grandi Maestri e 
•dall' Bccmo Cardinale Arcivescovo; „ onde alla qua- 
si unanimità, il Bonfiglioli fu eletto pubblico in- 
segnante di musica coli' obbligo della direzione della 
banda e dell' orchestra. 

Presto si videro i frutti della nuova istituzione. 
Il 25 aprile del 1841, nella maggior sala del 
palazzo comunale, il maestro Bonfiglioli presentò 
al pubblico otto dei suoi alunni, che giudicò ma- 
turi per dar saggio della loro abilità. Si distinsero 
particolarmente Pietro Basvecchi, allora giovanetto 
di undici anni, che riuscì poi a conquistarsi un 
posto fra i più insigni violisti del suo tempo, Ma- 
riano RuaniNi, nel suono del piano e del violino 
e Pietro Morici nel suono del violoncello. 

I saggi si ripeterono negli anni successivi con 
grande soddisfazione della cittadinanza e con molto 
onore del Bonfiglioli, che si rivelò, oltre che abile 
istruttore e direttore, compositore elegante. 

A lui, rinunciatario nel 1847, successe Fran- 
cesco GrALEAzzi d' Ascoli Piceno, scolaro del Vec- 
chiotti, nella composizione, e, nel maneggio del 
violino, del famoso direttore d' orchestra Nicola De 
Giovanni. Autore di parecchie composizioni per 
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banda e per orchestra, compilò anche alcuni metodi 
per diversi istrnmenti, g\ u^i tont'auni di sua^ 
dimora in Kecaìiati (1847-1877), diede air arte 
numerosi scolari. Primeggiavano fra questi il pro- 
prio figlio GiasEtTE, eccellente direttore d' orchestra - 
ed ora maestro in Ascoli Piceno, AcmLLE ed Oix)- 
ARDO Lupi, V uno maestro a Tolentino, V altro primo 
clarino del teatro di Taganrog in Russia, e i so- 
natori : Gf-iusEPPE Galli^ di o^ntrabasso, Fkancesoo 
Caìipagxoli, di tromba; Giovanni Blìnchi, di ophi- 
oleide, LuiCri Morette, dL fagotto ; GiA:MBATrisTA Qua- 
THiNi, di corno. 

Postosi in pensione il Graleazzi, nel settembre 
del 1877, si aprì novamente il concorso per titoli 
e per esami, e rimase vincitore Silvano BattMìLI 
di Foiano della Chiana (Arezzo), presente dii'ettore 
di questa scuola. Studiò nell' istituto musicale di 
Genova e nel liceo Rossini di Bologna, dove nel 
giugno del 1875 ricevette il diploma di contrap- 
punto e composizione. Non ha dato alle stampe altro- 
ché parecchie eleganti danze per pianoforte, ma ha 
scritto sinfonie, cantate e messe con accompagna- 
mento d' orchestra e di banda, danze e marce per 
banda, tuttora inedite. Anche dalla sua scuola sono^ 
usciti egregi allievi, quali Gtiqlieuio Corradi, ora 
maestro di strumenti a corda in Osimo, Eodolfq 
Senesi, Feancesco Cingolani, Alfredo Ruggebi ed 
altri abili sonatori di clarino. 



Parte Quaeta, 



La cappella musicale del Duomo di Re canati 
dal secolo XVI al XIX. 



La storia delle cappelle delle piccole città, nei 
secoli XVI, XVII e XVIII è, in massinia parte, 
la storia della loro cultura musicalo. La maneau/^a 
di pubbliche scuole di musica obbligava quanti de- 
sideravano appreodere le regole di questa nobile 
arte a rivolgersi al maestro di cappella del pro- 
prio luogo nativo; la fret^ueuza delle esecuzioni 
date uelle chiese, non solo di messe e vespri^ ma 
anche di cmitate e oratori di cui tanto si compia- 
cevano i nostri buoni antichi, richiamava attorno 
a lui quanti, dilettanti o professori, si segnalavano 
nel canto, nel suono o nella composizione. In chiesa, 
pili facilmente e più di sovente che in teatro, tro- 
vavano occasione 'di far le prime armi gV ingegni 
musicali. 

La cappella musicale del Duomo di Becanati 
cant&riUf come chiama vasi allora, istituita nel 
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1461 dal vescovo Niccolò d'Aste, che le assegnò 
il beueficio di S. Mattia ^), era diretta dal primo 
degli altaristij per ciò detto cantore. A tal carica 
il beueficio, abbastanza ricco per quei tempi, per- 
metteva che si chiamassero musicisti di molto me- 
rito ; quando poi a reggere il vescovado si trovarono 
prelati amatori e protettori di quest' arte, la cap- 
pella fu provvista auche di buoni organi e di buone 
voci. Così avvenne sotto i vescovadi di Monsignor 
Giulio Boina{1621-'34), a cui e dovuta la costru- 
zioue di uno degli organi, e di Monsignor Amico 
Panici (1634-01), maceratese, cultore egregio egli 
stesso deir artt^ dei suoni, il quale dotò la Catte- 
drale di un altro organo, '^ fatto colorire a guisa 
di pietra mischia, toccata d' oro, coli' arme di sua 
famiglia „ . e '' molto promosse la musica, tenendo 
per le fuiìzioiii ecclesiastiche Musici di stima „ ^. 

Ecco le notizie che ho potuto rintracciare su 
questa cappella nei registri dell' archivio capitolare : 

1580 - Il 17 agosto il Capitolo richiama al 
dovere Oliviero Otirkri, ^' cantor qui deberet de- 
cere pueros de Seminario cantandi, prout alii eius. 
in Cantorìa praecessores soliti fuerunt „ . 

Dalle quali parole rilevasi che 1' al tarista can- 
tore aveva, tra gli altri obblighi, quello di im- 
partire lezioni di canto ai seminaristi. 



') Calcagni, Memorie {storiche della Città di Recamitiy. 
Messina ITU, pp. 137 e 287. 
^) Idem. pag. 145. 
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1600 circa - È eletto cantore il recanatese 
Camillo Sancéis, a cui succede nel 

1625 - Don Ugolino Crispoldi di Assisi, che 
restò in carica per 15 anni ^). 

1636 (19 marzo) - È nominato al suo posto- 
Don Matteo Carluoci di Fabriano, '^ sacerdotem 
et artis musicae profexorem (!) „ , il quale rinun- 
ciò nel dicembre del 1639, chiamato a dirigere la 
cappella della cattedrale patria. 

1646 (gennaio) - Entra in carica il recana- 
tese Don Carlo Moreth, e, alla sua morte, avve-^ 
nuta il 18 luglio del 

1650 - il fratello Don Matha Moreth. Questi 
morì neir aprile del 1673. 

'^ Carlo e Mattia Moretti, fratelli ed ambi 
Sacerdoti, furono di tant' arte nel comporre, che 
ebbero l' invito di multe riguardo voli cappelle d'I- 
talia ; non vollero però mai abbandonare la patria. 
Carlo morì giovane, Mattia visse più, ed all'arte 
di ben cantare aggiunse quella di perfettamente 
vivere' „ . 

Così il Calcagni nelle citate Memorie ^). 

Alcune composizioni sacre di questi due mu- 
sicisti furono pubblicate da Benedetto Pace, mae- 
stro di musica, loro contemporaneo, in una rac- 
colta di mottetti^ che è un vero florilegio di musica. 



*) Lo trovo più tardi maestro di cappella nella Catte- 
drale di Jesi, dal 1650 al 1653. 
«) Pag. 256. 
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marchigiana del 1600 ^). Mattia pose in musica 
un dramma del concittadino Bandino Zanobi: La 
gìierra in feste, rappresentato in Eecanati il 10 
gennaio del 1640, anniversario .della venuta della 
Santa Casa. 

1673 - Succede a D. Mattia Moretti il con- 
cittadino Dox NiccoLA Gasparucci. 

Anche di questo maestro trovasi un mottetto 
nella citata raccolta del Pace. Inoltre, da un ma- 
noscritto di poesie del recanatese Clemente Politi, 
rilevasi che egli pose in musica i seguenti com- 
ponimenti drammatici e le seguenti cantate : 

Il Fato, prologo (con due intermezzi) per La 
Forza del Fato, tragicommedia rappresentata in 
Eecanati, 1686. 

IsMENio r Indovino, prologo per La gara del- 
l' Odio e dell' Amore, opera scenica rappresentata 
in Eecanati, 1688. 

Se il Principe del governo debba essere più' 

AMATO temuto, PROBLEMA RISOLUTO IN FAVORE DELLA 

PRIMA PARTE, Cantata per le feste accademiche di 
luglio, 1691. 

Gesù' coronato di spini e Gesù' che porta la 
€ROCE, Cantate due^ 1692 '^). 

Mori il Gasparucci nell' ottobre 1707. 

1707 - (dicembre) - È chiamato al suo posto 
r abbate Carlo Ludovico Mazzoni ^^ homo meritis- 
simo „ , il quale aveva già servito questa cappella, 



*) V. Parte terza pag. 85. 

^) Benedettucci, Biblioteca recanatese. Recanati 1884. 



"?^ 
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al tempo del Gasparucci, iu qualità di organista, 
ed era poi passato a quella di Macerata. 

1708, (17 marzo) - Rinunzia il Ma;czonì, 
ed è pro(>osto ed eletto Don DaìMiaxo Angeunt di 
Capramontana. Prima di occupare questa carica, 
r Angelini era statw maestro di cappella Jìel pacs& 
nativo e della collegiata di S. Niccolò in Fabriano, 
poi primo tenore della Cattedrale di Jesi e della- 
Ctiesa di S, Spirito a Roma, Nel 1715 si ritrasse 
nella sua Cupramontana, dove mori in età di 69 
anni, il 6 febbraio del 1731. Il Menicucci, storico 
cupren?5e^ contemporaneo dell' Angelini^ ci fa sapere 
che que.sto egregio musicista ^' lasciò parecchi com- 
ponimenti di profondo studio ,, , i quali sventu- 
ratamente sono andati perduti '), 

1715-29 (aprile) — È nominato cantore Don 
PiKrRo Paolo BFA'EDi-nTi di Assisi, canonico della 
collegiata di Spoleto, die allora dirigeva la cap- 
pella di Apiro, e aveva testé pubblicati degli affer- 
tori per tutte k Doniemée mimri deW anno, a 2 voci 
(Bologna 1715); e alcune Messe caneertate a 4 
vod^ con v-iolini ed onjano (Venezia 1715). Più 
tardi diede anche alle stampe le Antifom della B. 
y. (Venezia 1716), 

Il Fétis ^) fa menzione dì questo musicista^ ma 
ignora che egli diresse la cappella di Eecanati, 



') Dizionario istor, de' Cuprensi - Montani antichi e re- 
centi degni di ìnemorìa, 1790 (io Col ucci, tomo IS). 

*) Biographifi unimrselle des mitsictem, Paris 186{)-65, 
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Eppure avrebbe potuto rilevarlo dal titolo della 
seconda opera del Benedetti, da lui stesso citato, 
ma incompleto e con la data del 1726 in luogo 
■del 1716: Antifone della B. F. terminative del- 
V officio divino per tutti tre i tempi deW \ anno, à 
^olOj à dm^ e à tre v. con violini e senza \ di D. 
Pietro Canonico Benedetti d^ Assisi M, di Ca \ pella 
della Cattedrale delVIlLma Città di \ Recanati, e dal 
medesimo \ dedicate \ AlV IlLmo e Reverendissimo 
Mons, I Lorenzo \ Qherardi \ Vescovo di Recanati 
e Loreto \ Opera Ter%a \ in Venetia^ Da òiuseppe 
Sala I MDCCXVL 

1737 (dicembre) — Al Beuedetti succede Don- 
Paolo Benedetto Bellinzani, accademico filarmonico 
di Bologna, valente e fecondissimo compositore, di 
<^w\ parimenti il Fétis' ignora la residenza in Ee- 
canati e in altri luoghi, il nome della città nativa 
e r attività meravigliosa. 

Non nacque in Ferrara, com' egli scrive, ma 
in Mantova, come leggesi nei registri capitolari 
di Eecanati ; né, secondo che afferma lo steso Fétis, 
diresse le sole cappelle d' Urbino e Pesaro. Da 
Udine dove trovavasi fin dal 1718, passò a Per- 
gola, poi a Pesaro (1724-30) quindi ad Urbino 
(maggio 1730 - agosto 1734), a Fano (agosto 1734 
- maggio 1735), a Orvieto con 180 scudi romani 
annui (1735-1737), e finalmente, nel dicembre del 
1737, a Eecanati, dove finì i suoi giorni a tarda 
^tà \ il 25 febbraio 1757. 



*) Che sia morto a tarda età lo arguisco da alcune parole 
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Da un- documento dell' archivio capitolare re- 
^canatese, in data del 16 dicembre 1642 so eh' egli 
•chiese dal capitolo un congedo di tre anni, lasciando 
un supplente. Per '^ evitare la rovina della Casa 
spettante alla Cantoria „ — così leggesi nell' istanza 
da lui presentata — ^^ contrasse sì gran somma 
di debiti, che lo impossibilita con le rendite che 
qui gode il soddisfarle, né altro mezzo sa né può 
rinvenire che alienarsi dal servizio di questa Chiesa 
per lo spazio di tre anni „ e con le rendite che 
ritrarrà da una ^^ prò visione offertagli e che ha 
già pronta, „ estinguerà i suoi debiti. 

Il congedo fu concesso, ma ignoro da chi venne 
offerta al Bellinzani la ^^ provisione che aveva già 
pronta. „ Dei molti suoi lavori, quasi tutti di 

• genere sacro, gran parte si conserva, ancora inedita, 
neir archivio, delle cattedrali di Pesaro, Urbino e 
Fano : rrnsse, salm% sequenze, responsori, sacre la- 
mentazionij litanie, mottetti ecc. scritti dal 1724, 

• cioè, dal tempo in cui egli cominciò a servire la 
cattedrale di quella città, al 1757, un anno prima 
che morisse, quand'era '^ paralitico destro, „ come 

-egli stesso si chiama nel titolo di un Introito a 

quattro voci con violini, che trovasi tra gli autografi 



da lui scritte alla fine di una raccolta di suoi Responsoriy 
composti nel 1744, che si conservano autografi nello 
archivio della cattedrale di Pesaro : « P. Benedetto Bellinzani 
^ecad. Fil. di Bologna, ormai infastidito dalla musica, non 
solo riguardo alla sua avvanzata età, ma molto più per la 
molta trascuraggine dei moderni cantori ». 
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da lui lasciati ueir archivio della cappella del daomo^ 
pesarese. 

k musica elegante e correttisima, ma condotta^ 
con uno stile, che ora a buon diritto si giudica- 
nìeuto affatto c^uyen lente alle Scicxe funzioni: ac* 
compagno molto elaborato e mosso, canto trattato- 
a base di virtuosità, ahlxtndante cioè di gorgheggi 
e d' ornamenti. Da gran tempo lo stile della musica 
teatrale era penetrato nel tempio, e il Bellinzani, 
ju questo, non fece che seguire la corrente. AlP e- 
lenco delle suo composixioui stampate^ riferito dal 
Fetis (con c[ualcl\e errore nelle date), aggiungansi : 

Offertori a dm voci per tutte le Feste solenni 
dell' (mnOj dedicali aW Em^no e Bmermdissimo 
Principe il ^g, Cardiyiak Annibak Albani Cainer^ 
Icfìf/o di xSanta Chiesa, Opera Qttarta — In Pesaro^ 
nella stamperia di Niccolo Gavelli^ 1726, 

Madrifjali a dm, a tre^ a quattro e einqm roei 
- Opera sesta - In Pesaro^ 1733 — Nella stam- 
peria di Niccolò Garelli, 

Conosco di lui anche due oratori : 

IkrER, su poesia di Neralco Pastor Arcade 
(Giuseppe Maria Brcolaui di Siuìgaglia), rappresen- 
tato in Ancona, nel 1728, e in Pesaro nel 1723 
e nel 1727. 

AeiaAniE, Oratorio a quattro mei coi stromcìili 
- da cantarsi per la Festa di S, Cernita che solm- 
nizxano i Musid della Metropolitaìia di Urbino- 
nell'amia 1730 ecc. - Poesia di Neralco Pastor 
Arcade, In Pesaro^ 1G30. Nella stamperia di Nic- 
colò OavellL 
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1757 (iDarzo) — k. Dou Paolo Benedetto Bel- 
liiimni succede il lìipote, canonico Anton Ffl^ngehx) 
Betj.tnzani, che, come maestro di cappella e com- 
positore, ebbe fama pressocliò aguale a quella dello 
zio. Con tutto ciò egli e nel numero dei mille di- 
menticati dai dizionari biografici. Ecco le poche, 
ma sicure notizie che son riuscito a rintracciare 
sulla sua vita : 

Nacque in Ferrara, ed ivi fece i suoi studi di 
composizione alla scuola del maestro di quella cat- 
tedrale. Eletto nel 1780 organista della cappella 
di Pesala, sei anni dopo ne divenne direttore. 
Ignoro dove sia andato dal settembre del 1748, 
anno della sua rinuncia a quei^ta carica, al novem- 
bre del 1755j in cui fu chiamato in Pesaro, come 
maestro-organista. Certo è che da questo momento 
egli comincia, irrequieto, a passare da una cappella 
air altra, cambiando quattro volte residenza in 
quattro anni, NelP aprile del 1750 rinunciò alla 
carica di Pesaro per accettare quella d' organista 
nella Capptdla del SS. Sacramento di Urbi no, che 
lasciò poi nel marzo del 1757, chiamato a succe- 
dere allo zio nella Cattedrale di Recanati. Ed anche 
qui sì trattenne poco più di un anno; nel settembre 
del 1758 concorse e fu eletto per la terza volta 
maestro in Pesaro, dove alla fine parve trovar riposo, 
poiché vi rimase fino al giugno del 1767. A par- 
tire da quest' anno mancano notizie di lui. 

Fu anch' egli scrittore fecondo al pari dello zio, 
ma nulla, eli' io sappia, diede alle stampe. Molti 
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suoi lavori di genere sacro, sequ^ze motetti, ecc.,. 
si conservano manoscritti, in gran parte autografi, 
neir aix;hivio della Cattedrale di Pesaro. Compose- 
anche oratori e cantate : 

La Morte di Paedino Malatesti, figlio della B.. 
Michelina j cittadina e protettrice di Pesaro, ecc. 
cantata a dm voci, eseguita in Pesaro nel 1736.. 
Poenia di Giambattista Passeri. 

La Gara delle virtù' nella morte del gran 
tauTìi/tiurfjo S. Vincenzo Ferreri, Oratorio a 4 
mei e eorOj cantato nella Chiesa dei RR. PP. di 
S, Dammico di Pesaro, nel 1741, e in Reeanati 
mi 1746. 

Componimento drammatico da eseguirsi nella 
sala del Pubblico Palazzo delVllLma città di Pesaro, 
ranno 1759. 

Coniponiìacììto drammatico a tre vod^ rappresen- 
tato da Sifjy. Dilettanti di musica pesaresi nella 
Chieda ddk M, RR, Madri di questo nobilissimo 
Mmiastero di Santa Caterina in occasione deW esal-- 
tam^ento al Ponìi/icato di sita Santità Ckmente XIV, 
nel 1769. Poesia di Vincenzo Bottoni, pesarese. 

G10A.S m:anifestato, Azione sacra (a qimttro voci) 
da cantarsi nella Chiesa de^ M, RR, Padri Cappue- 
emi di Pesaro in occasione che solennizzano V ot- 
tavario dd no-mlli Santi Fedele da Sigmaringa^ e 
Giuseppe da Leonessa, nel 1747. Poesia di Irmido* 
Croniano, Pastore Arcade. 

1759 — Settimio Cartocci, '^ Sacerdote da S.. 
Elpidio a mare, Maestro di Cappella e Mansionaria 
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Tiella città di Eimino ,, ^ è uomiiiato -' Musices 
Praefectus seu Cantor. „ Prima di recarsi a Rimiui, 
aveva diretta la cappella della patria Collegiata, 
come si legge nel titolo di uu suo oratorio, Oionata 
il giovane, rappresentato in S. Elpidio nel giugno 
del 1735. 

1764 (novembre) — È nominato organista il 
fratello del precedente, Filippo Cartocci, il quale 
dal marzo del 1763 all' ottobre del 1764 era stato 
maestro di cappella in S. Angelo in Vado. Godè 
nome anche di abile direttore d'orchestra e con- 
certatore di opere teatrali; e in tal ufficio lo trovo 
nel 1765 nel teatro di Macerata, negli anni 1788 
-e 1792 in quello di Eecanati. Noto che nei libretti 
"viene chiamato Filippo Bartolomei- Cartocci, 

1786 — L' abbate D. Clemente Morosi, reca- 
natese, ^) è nominato coadiutore di Settimio Cartocci. 
Documenti da me rivenuti ueir archivio capitoLare, 
ci fanno sapere che il Morosi, prima d' esser chia- 
mato nella nativa città, aveva diretto la cappella 
del Duomo ed insegnato canto gregoriano in Meldola^ 
<iove godeva molto nome. Gli furono maestri di 
composizione Filippo Cartocci^ in Kecauati, e 
Andrea Basili, in Loreto, e di organo Antoaio 



^y Eessi queste parole scritta di pugno del Cartocci in 
-dìata. del primo agosto 1740 nella prima pagina m bianco 
di una copia delle Istitutioni at^monichs dello Zarlìno, a lui 
^appartenuta, ed ora in possesso d'uno dei suoi discendenti. 

') Questo musicista è ignoto anche agli studiosi dì cose 
•recanatesi. 
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Mencarelli, organista della S. Casa. Le sue com- 
posizioni, che il Cartocci dichiarò ^' scritte con 
molto gusto, ,, meritarono, per testimonianza del 
Basili, 1' approvazione ^^ di altri soggetti^ come in 
Bologna, quella del emeritissimo Padre maestro 
Giambattista Martini „. 

Nel 1792 egli, di coadiutore, diviene succes- 
cessore di Settimio Cartocci, e alla morte di Filippo, 
assume anche il posto d' organista. 

1801 (30 gennaio) — ^' Rinnovandosi più 
volte dei disordini, attesa l'implìcauza di due officj 
nel medesimo soggetto, di Cantore cioè e di Orga- 
nista, si propone, se pare, di rimediarvi col dare 
nn successore, da rifermam in ogni anuo, alla 
chiara memoria del lie ne merito maestro di cappella 
Filippo Cartocci. „ 

U Morosi rimase nel suo ufficio di cantore* e 
al posto di maestro fu chiamato, TU giugno del 
1801, GicsErPE Menghim. 

Questi rimase poco tempo in Rec^nati ; nel 
1807 lo trovo già in Osimo e nel 1809 in Ancona,, 
come direttore degli spettacoli nel pubblico teatro ^)- 
Di Ini conosco una Cantata, Il dono al nato redi 
Boma^ eseguita nel teatro d' Ancona la sera del 16 
aprile 181 L 

— Gli succede DojffiNico C-onyentati, patrizio 
maceratese, noto anche fuor dei confini della regione 



*) Arohivio comun. d* Ancona: Rìp. SpettacùU^ (anni* 
1809-15) 
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marchigiana per i suoi oratori ^), Organista era 
in quel tempo il cieco Alessandro BalTìOM. 

1806. — È nominato al posto del Con ventati 
il recanatese Domenico Cafqealtni. 

1818 (25 febbraio) — ^^ Previo esperimento 
della sua somma idoneità nel Canto Gregoriano, ,, 
si elegge direttore del cantoria^ al posto del Morosi, 
Don Vincenzo Nataluoci di Jesi^ già capi)e!lano- 
caiitore della cattedrale patria, morto in Keeanati 
il 5 luglio 1843. 

1837, — Occupa V ufficio d' organista, vacante 
per la morte del Balloiii, avvenuta nel 1835, il 
giovane recanatese Feutpo BAiiTOLOMET-CAiiTCKri. 

1843. — Succede al defunto Natalucei nel posto 
di direttore della cantorìa, D, Ctiovakni Ballont 
maceratese, già baritono delle c^ittedrali d* Anagnì 
e Macerata, autore dì numerosi lavori intorno alla 
teorìa e alla pratica del canto feriuo, dei quali però 



^) A me soti Doti ì segueiUi : 

Gtoas, re di Giuda, a sai voci eoa coro ; poesia rli Pietro 
Melaslasio ; lappr. neW Oratorio dei Filippini in Rt>ina nel 
1791, e tjo vaine ri te sulle scene del teatro di Fermo nel 1792, 

Isacco, rappres. nel teatro di Fermo nel 1702. 

Jl Giudizio Universa^, a 4 voci e coro ; poesia di Ber- 
nardo Marin Luciani ; rappr* a S. Lorenzo in Campo nel 
1798. 

La sposa de' sacri cantici^ a 4 voci e coro : poesia del- 
l' abbate Francesco Vassalli ; rappr. nel teatro di S. SeveriDO 
nei 1707. 

U Amicizia, ossia Gloriata e Davidde, a 5 voci e coro j 
rappres. a Cingoli nel aov, 1801. 



lOS 

non diede alle stampe che un ^^ Christus e Mise- 
rere ,, in canto fermo, armonizzato a tre parti con 
trasporto in musica figurata ^). 

Circa questo tempo il Caporalini, da molti anni 
afflitto da podagra, chiede ed ottiene in aiuto, nella 
direzione della cappella, Filiepo Babtolomei-Cabtooci, 
allora organista. 

1845. — Morto il Caporalini, le due cariche 
di organista e maestro di cappella novamente riu- 
nite, sono affidate a Filippo Bartolomei-Cartocci che 
le conserva sino al 1890. 

1890. — Elezione del Lazzarini, presente mae- 
stro di cappella. 



*) Firenze, Venturini, s. d. in 8^ di pag. 35. — Rimando 
obi volesse conoscere altre notizie biografiche di lui al 
Camnostra^ almanacco recanatese del 1889. 




Paete Quaeta 

Il Maestro Giti sleppe F'erBlan.i 

(U sett IT<19- 13 a^. 1869) 
Studio l^ioKra.fleo'-critìco 1) 



L' adolescenza e la prima gìoventii del massimo 
tra i musicisti recanatesi moderni furono delle più 
foilnittosc e travagliate. A quindici anni perdette 



*) Riguardo al valore di questo maestro ed al posto che 
gli spetta fra 1 compositori Italia dì, il metodo stoi ico da 
me seguito mi ha condotta a giudizi differenti da quoni 
esposti dal Bravi, che nelle Hemmfscenze Recanatesi {pag, 
99) proclama Ìl Persiani " un genio „ e dal Benedettucci, 
che nella Biblioteca Recanatese <pag. 105, nota) chiama la 
sua gloria ^' parallela a quella del Leopardi t, (!!) 

I due egregi scrittori hanno costruito il loro edifìcia 
esclusivamente sulla base degli articoli eneo mi astici , con 
delicato pensiero di amico e concittadino raccolti da Oìu- 
seppe Morici, della corrispondenza del maestro e delle due 
lettere dello Zamboni e del Laure tti^ il primo dei quali 
pone n Persiani (prima ancora che avesse scritto V Ines ed 
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r unico sostegno e guida, il padre ^), che lo aveva 
iniziato nel suono del violino e gli aveva fatte impar- 
tir6 le prime nozioni di teoria musicale da Domenico 
Caporali ni ^ direttore della cappella recanatese. Orfa- 
no, derelitto, vagante per la città coli' unico patri- 
moiuo ereditato, il violino, fu condotto nella vicina 
Tolentino (1819) da un tal Vincenzo Pompili, intimo 
di suo padre, il quale lo prese con sé come figlio, e 
gli aprì in casa propria una scuola di musica. 
Cosi campò la vita alla meglio per alcuni mesi ; 
poi il suo benefattore, per facilitargli la via a 
più alti destini, a cui il baldo giovane mirava, 
fatto appello alla generosità dei Tolentinati, gli 
provvide quanto era necessario per imprendere un 
viaggio a Roma. Qui visse con lo scarso guadagno 
che gli rendeva il modesto ufficio di professore di 
violino al Teatro Valle j finché il m.^ Pelliccia, 
direttore di quell'orchestra, che aveva riconosciuto 
i£rtm speciali attitudini .alla composizione, non 
lo consigliò a recarsi a perfezionare i suoi studi 
nel conservatorio di Napoli, il piii accreditato- al- 
lora in Italia (1820). 

Ma come sopperire alle spese necessarie ? Abile 
com' era nel suono del violino, non tardò molto a 



Il Fantasma) accanto al Rossini (!), ed il secondo un gradino 
pili in allo (!1) 

Io sono andato in traccia di altri documenti e periodici, 
ed ho esaminato da me le composizioni del Persiani che ho 
potuto trovare. 

*) Di Tommaso Persiani, tolentinate, morto in Recanati 
nel 18M, ho fatta onorevole menzione nella Parte Terza. 
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trovare un posto nell' orchestra del S. Carlo ; così, 
passando all' amministrazione dell'istituto il hqo 
stipendio, vi otteneva vitto, alloggio ed istruzione 
sotto la scuola dello Zingarelli e del Tritio *), 

Decorsi circa tre anni, per recare, eou la 
maggior sollecitudine, aiuto alle sorelle, che ver- 
savano in grandi strettezze, lasciò il couservatorio 
e Napoli, ed accettò l'ufficio di maestro di cappella 
a Cerignola, come dianzi, per non allontanarsi 
troppo da loro, aveva rifiutato di seguire una no- 
bile famiglia in Sardegna ed il Rossini, che nel 
1822 voleva condurlo seco a Vienna ^). Ma quella 
vita non faceva per lui. 



di questo libro. La madre, Angela Morresi, eragli mancata 
fin dal 1802. 

*) « La mia abitazione è il Collegio Reale » — scriveva 
alle sorelle — « li mangio, lì dormo, lì faccio tutto. Non 
sono alunno, ma godo tutti i privilegi. Il noi^tro Rettore 
non dice altro che: Il mio Persiani è Tesemplare del Col- 
legio, tanto per religione, quanto per onestà e talento. Ciò 
non conveniva di dirlo, ma per farvi capaci Jella mia con- 
dotta; e poi la verità ho esposto, niente piti » (Vedi Ca- 
sanostra del 1888 : lettera IV). 

*) V. Casanostra del 1888: lettera V (Cerignola, 15 
nov. 1823). "... Il cuore mi diceva lo stato poco so/fri- 
bile delle sorelle, e perciò mi risolsi con mìo dispiacere 
partire dalla capitale (Napoli)... Per loro riguardo ho ricu- 
sato di partire con una nobile famiglia per Sardegna ; per 
loro non sono andato col Sig. Rossini mio maestro verso 
Yienna ,. Erra dunque il Bravi {Reminisc. RecanaL^ p. 91-2), 
affermando ch'egli per ambiziosi disegni rifiutò di andare in 
Sardegna e di seguire il Rossini. 
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' Eitornato, sulla fine del 1824, a Romaj dove 
conservava amici ed animirator^ provò da primai 
le sue forze nella composizione dì oratorii, che, 
eseguiti nella Chiesa dei Filippini, gli guadagna- 
rono fama di buon musicista e la protezione del 
console generale del re di Sardegna nello Stato 
Pontiiicio, di cui più tardi musicò un' azione sacra 
intitolata Ahigaille ^). 

Finalmente gli riuscì di far rappresentare sulle 
scene della Pergola, il massimo dei teatri fioren- 
tini^ un'opera giocosa che da qualche tempo aveva 
in pronto. Questa fu Piglia il mondo come tmne^ 



^) Abigail le I o sia la Morte di Nahallo \ Azione sacra 
I di Oio: Batta Rasi \ Camole Generale di S- M, il Re di 
Sardegìia \ nei Stati Pontifici \ Seconda edizione riformata 
dal t autore e posta in mi&s. dal Sig, Giuseppe Persiani M,^ 
di cappeiia \ RDoia, 1826 Tip. Perego-Selviotii. 

Tanto il Bravi che il Benedettuaci (atlenendosì a quanto 
scrisse il tenore Taech inardi* suoeoro del Persiani, in una 
Jetlem diretta il 9 giugno 1810 a France^ea Persiani, so- 
rella del maestro) atlermano che questo lavoro fu composto 
prima deU* opera Piglia il mondo come viene; q sarà; ma 
certamente fu eseguito dopo, perchè dal libretto delV Ahi- 
gaille sappiamo che la sua prima rappresentazione fu data 
tt accade micamen te in casa dell' autore la sera del Mereoldi 
6 Decembre 1826 r. Ecco la ragione per cui neir elenco 
delle opere del Persiani, che darò alla fine di queste notizie 
biografiche, il lettore troverà T oratorio dopo l'opera citala 
e L'Inimico generoso. 

Dalla suddetta lettera del Tacchinardì sappiamo che que- 
sf oratorio fu rappresentato alla Vallioella dt Roma, e ripe- 
tuto due volte in Firenze nella Chiesa dei Padri delle Scuole 
Pie. (Vedi Camnostra del 1888). 
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il cui lusinghiero successo, ottenuto nel carnevale 
del 1826 \ incoraggiò il giovane maestro ad 
apprestarne un' altra per la stagione autunnale 
deir anno medesimo^ Vinimieo generoso^ nielod ram- 
ina buffo, clic andò in scena il 17 ottobre. 

La compagnia di cauto era mediocre : la Bo- 
llini^ la Rubini, il tenore Sirlctti^ il basso Gianni 
ed il basso comico Frezzolini ; per soprappi u, " nel 
second'atto ,,, - scriveva il Persiani allo sorelle - 



^) Anche a Fireoze però SI Persiani ebbe a ^^affiire 
privazioni d'ogni genere ed il morso deir invidia. Vi fu 
chi alla prima rappresentazione di quest'opera voleva fì- 
sehiarlo; « ma b - scriveva il maestro alle sorelle ^ a per 
merito deJla mia muìsÌGa ehbi un' accoglienza felicissima d. 

La notizia del successo si divulgò subito in Recanati 
per mezzo dì nna lettera spedita dal Laureiti, uno dei 
<mntanti della Pergola al suo amico Efflsio Paoleltì , 
recanatese, tenore della cappella La u retana. L'ammirazione 
del Laureiti è, come il leliore rileverà, eccessiva ; onde 
rincontro fatto dal Persiani apparve anche maggiore del 
vero alla fantasia dei suoi concittadini: « Vi dirò » - scri- 
veva - € uh e delta Opera {Figlia il mondo come viene) ha 
fatto furore, perchè scritta con molta profondità e del tutto 
nuova. Una grande Sinfonia, veramente bella, una gaia 
introduzione, e tutti pezzi snelli! un magnifloo e grandio3o 
finale; e particolarmente la stTetta, tag^liata in grande. Nel 
secondo atto una eccellente introduzione, un bellissimo 
duetto dì noi due bufll, e un sublimissìmo (!) sestetto, ti- 
rato con una maestria senza pari; e finalmente tutti gli 
altri pezzi scelti. Il giovane maestro veone chiamato sulla 
scena da un numeroso popolo accorso in folla al teatro; 
noi tutti applauditi. Ritenete adunque, una mnsjoa scelta, 
profonda, di gusto originale; e credetemi che Rossini non 
ha ancora fatto un finale ed tm sbietto simili (///) ». 
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" la prima donna (Bonini) perdette la voce in modo 

da non potere andar più avanti Con tutto ciò 

r opera fece furore „. 

E riferiva il vero; pubblico e stampa raccol- 
sero con la più viva simpatia la musica del giovane 
compositore. Il corrispondente del giornale teatrale 
di Bologna, Teatri, arte e letteratura, dichiarava 
quest'opera superiore a quella scritta sul medesi- 
mo argomento dal Paér. '^ Persiani „ - aggiun- 
geva - '^ ne ha ricavato un maggior partito. Questo 
maestro ha condotta, bel canto, brio, è profondo 
nelle teorie, unisce felicemente l'espressione delle 
note a quella delle parole, mostra insomma d' esser 
dotato dalla natura di tutto il genio che si richiede 
per sì beli' arte. L' introduzione, il coro che pre- 
cede la cavatina d' Isabella, la cavatina di Gianni^ 
il primo finale^ il duo del second'atto, il sestetto 
ed il terzetto sono tutti pezzi sceltissimi, che, se 
fossero stati meglio eseguiti, avrebbero destato un 
generale entusiasmo fra gli amatori della musica. 
Nonostante il giovane maestro fu chiamato repli- 
catamente sulle scene e ricolmato di applausi „ ; 
e conclude: " Con questo secondo esperimento dato 
sul nostro teatro, (il Persiani) è uscito dalla folla 
dei giovani compositori e corre a gran passi ad 
occupare un posto distinto fra i più celebri 
maestri „ ^). 



*) Anno IV, p. 85. Quest'opera fu riprodotta* a Trieste 
nel carnevale del 1829-30, ma con esito infelice (V. Bot- 
tura, Storia aneddotica documentata del Teatro Comunale 
di Trieste - Trieste, 1889). 
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C'era più di quauto bastava a lusingar l'amor 
proprio d'un giovane musicista, a fomentare l'or- 
goglio nel i>etto di ehi fino allora era stato ber- 
saglio della sorte e dell'invidia. ^) E bisogna dire 
elle il Persiani, per quanto, al pari della maggior 
parte dei figli del Piceno, non peccasse molto d'im- 
modestia, iti quel momento di propizia fortuna abbia 
alquanto inbaldanzito, se, senza badare alla sover- 
cìiia ristrettezza del tempo, né al formidabile 
confronto che doveva sostenere pon uno dei più 
applauditi Rpartiti del giorno, accettò dall' impresa- 
rio del Tealro dmak di Parma di mettere in 
pronto per il 31 gennaio del 1827 un'opera in 
due atti, L' Affila in Aqmleia, un cattivo melodram- 
ma, posto in musica in soli ventiquattro giorni ^) e 
comparso dopo le rappresentazioni del Crociato del 
Meyerbcer, quantunque sostenuto dal valore d'una 
Belloc e d'un Tacchinardi, cadde miseramente^). 

Per dare un' idea dell' impressione fatta da 
quest'opera sul pubblico parmigiano, tolgo da una 
^30^ri8pondenza da Parma al più volte citato gior- 



') Cfr, Casanostra del 18S8; lettera VI. 

*) Il Permiani stes^^o, in una lettera del 26 gennaio, 
quattro giorni prima che l'opera andasse in scena, con 
giovanile baldanza si vantava delia prestezza con cui l'a- 
veva lei*minala (Vedi Casanostra del 1888 : lettera Vili). 

^) Erra dunque II Bravi sostenendo che il confronto col 
Crociato del Meyerbeet- « tornò tutto in gloria del giovane 
maestro > (Bravi , Remimscenze Recanatesi; pag. 93.) Si 
consideri ioollre che II Crociato è il capolavoro della prima 
maniera raeyerbeeriana. 



f^^J, ■ « 
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naie teatrale bolognese ^) he tratto del dialogo cte 
il redattore finge di avere inteso alla porta del 
teatro dopo terminato lo spettacolo: 

'^ FUorosmiiano - Dopo 14 secoli e più die il 
feroce Attila so ne menava non so qual vita in 
remoti lidi, ecco venirgli il ghiribizzo di minac- 
ciare novellamente la misera Italia; eccolo porr& 
fra i ceppi Idalia, moglie di Lotario re de' Franchi. 
Oh ! Miseri sposi, a che venirne dalle G-allie? 

Mlanmmeo. - Alta cagione li indusse al disa- 
stroso viaggio, 

FUoì\ - E quale mai? 

Filar, - Far ridere i Parmigiani con un catti- 
vissinio libi^tto d' opera; annoiarli con una musica^ 
per disavventura, scritta a bella posta. 

Fìlor. - Oh! Quale tracotanza! oche, il genio 
di Kossini non ha forse mondata V Italia di opere 
eccellentissime, in cui magiche impronte ravvisansi 
e tali che ad ogni condizione di persone è rapito 
il cuore in udirle? 

FilafTìL - È verissimo, ma la novità 

Filar. - Che novità ! Nelle arti belle non sì 
tollera il mediocre: o chi scende neU' agone privo 
di forze, incontra biaf^imo, o per lo meno e com- 
patito yj. 

L'autore tentò di sollevarne le sorti coli' ag- 
giunta di un terzetto, in cui mise abilmeute a 



') Teatri, arte e letteratura; auDO IV, p. 202, 
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profitto le risorse vocali dei due grandi artisti, 
ma invano *); lo spartito fu ritirato. 

Venne pen\ sollecita e clamorosa^ la rivincita; 
gliene porse occasione quella stessa Firenze^ che 
r aveva sì benignamente accolto e incoraggiato 
mentre moveva i primi passi uelP arringo tea* 
trale, L' impresa della Pergola^ a cui il fiasco 
deir Attila non aveva fatto dimenticare il trionfo 
delP Inimico getieroso^ gli offerse a musicare un 
vecchio libretto di Felice Romani^ composto otto 
anni innanzi per il m.** Majr, Danao re (P Argo^ 
tragedia lirica in duo atti ^). Questo melodramma^ 
scritto con la correttezza^ il garbo ed il buon sonso^ 
che distìnguono principalmente il Romani dai raf- 
fazzonatori del suo tempo, e provvisto di alcune 
situazioni drammatiche di grande interesse, riac* 
cese l'ispirazione del Persiani, e trasse dalla sua 
penna, non un' abborracciatura, ma un lavoro 
ponderato e c^scienj'Aoso, nel quale egli profuse 
tutto il suo sapere. 

L' opera, mirabilmente eseguita da Giuditta 
Grisi, dal tenore Bonoldi e dal basso Porto, \ 



') Ferrari, Spettacoli drammatico-musicaii in Parma. 
- Parma, 1884. 

') Tuttavia T impresario, da esperto uomo d'affari, non 
volle arrischiar troppo, e patteggiò col maestro che, &e 
l'opera non piaceva al pubblico, non T avrebbe pagato 
{£:pi^tQL di Giac. Lmp.; lett. a Paolina del 7 luglio 1827.) 

") La prima rappresentazione fu data ai primi di 
giugno del 1827. 
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suscitò il più grande entusiasmo nel pubblico e 
le più alte speranze negl' intelligenti, che cre- 
dettero dì trovarvi la rivelazione d'un genio. 
'^ Erriamo, „ - scriveva la Gazzetta di Firenze 
del 10 giugno 1827 - " o ci è dato di poter 
annanzìare nuova musica italiana e degna d'I- 
talia? No, non erriamo, se di questa lode ono- 
riamo la musica del dramma Danao re d^ Argo, 
e ce ne assicura il plauso con che l'accolse il 

coltissimo pubblico fiorentino Tremavano gli 

amici del giovine autore, si udivano profeti di 
sventura per le conversazioni, al teatro; ma la 
paura di quelli riconfortò, i vaticinii di questi 
smentì il Danao sulla scena. Col silenzio della 
commozione fu sentita questa musica: quasi ad 
ogni pezzo non succedevano i plausi distintamente 
sparsi, ed il voluto acclamare della parzialità, ma 
erompeva l'irrefrenabil grido, e il movimento con- 
fiisameute uno della intiera udienza dall' istesso 
sentire esaltata. Non il favore in fine, ma l'en- 
tusiasmo chiamò più' volte ogni sera sul proscenio 
a ricevere l'omaggio delle pubbliche congratula- 
zioni r egregio compositore, che è il Signor 
Giiisfppe Persiani ,,. 

A predisporre favorevolmente l' animo del pub- 
blico verso il giovane maestro devono aver molto 
conti'ibuito, oltre al ricordo del felice successo àel- 
V lììimico generoso, le sue doti morali. '^ Tutti 
3ie dicono gran bene, anche per riguardo al suo 
carattei'e e alla sua gran probità. Si racconta che 
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V inì-erno passato, non avendo danari e non vo- 
lendo defraudar l' oste che V albergasse, passò più 
notti à la belle étoile! „ Così scriveva da Firenze 
Giacomo Leopardi alla sorella Paolina ^). 

Giunta a Recanati l'eco delle lodi prodigate 
al Persiani ^), la cittadinanza ne fu commossa. 
Sembrava un sogno che quel povero sonatore di 
violi uOj vagante per l'Italia in cerca di pane, fosso 
ad un tratto divenuto un compositore di grido- 
Paolina Leopardi chiedeva a Giacomo, giunto da 
poco a Firenze " se era vero tutto queW entu-^ 
tusiasmo ,, ^) ; il Caporalini, maestro all' autore 
del Damto nei primordi dell'arte *), scriveva per 
informazioni allo Zamboni, direttore d' orchestra 
alla Pergola. E Giacomo rispondeva : " L'entusiasmo 
destato da Persiani è verissimo. Ho sentito parecchi 
Intendenti e dilettanti dire che Persiani è un genio 
straordinario ,, ^); e lo Zamboni: ^^ Omai Eeca- 
nati non avrà da invidiare Pesaro; il giovane m,*' 
Persiani si è immortalato con la sua opera il 
Danao ^) ,,. 



") EpistolarÌQ\ letto a Paolina del 7 luglio 1827. 

*) Giuseppe Morici, suo concittadino ed amico, ristampò 
in un foglio volante e diffuse gratis il citato articolo della 
Gazzetta di Firenze. 

*•) Pi ergili, Lettere dei parenti a Giacomo Leopardi^ 
p. 210. 

*) V. Parte Terza. 

^} Vìani, Epistolario, leti, del 7 luglio 1827, 

*) Casam^tra del 1888. Leti. IX. 
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La Società del Casino dì Eecaiiati inviò una 
lettera di congratulazione al concittadino che fuor 
delle patrie mura onorava il luogo nativo ^), 

Il Danaofìi riprodotto, nel settembre dell' anno 
medesimo^ al Teatro del Giglio di Lucca \ e, 
più tardi^ al Carcano di Milano (ott, 1833), al 
S. Carlo di Napoli (agosto 1835) e al Comunale 
di Bologna (maggio 1836). Da per tutto, eseguito 
da compagnie di prim' ordine e messo in scena 
con grande sfarzo, piacque molto, ma senza su- 
scitare l'entusiasmo che aveva sollevato a Fii-enze. 
I pezzi preferiti erano in tutti i teatri i duetti 
del primo e del secondo atto, l'uno fra Danao 
(ten.) ed Ipermestra (sopr,), l'altro fra Ipermestra 
e Linceo (contr,). Io ho potuto esaminare qualche 
parte di quest'opera, e, tra le altre, il duetto del 
primo atto, un pezzo veramente assai pregevole per 
condotta, sviluppo di frasi, varietà d^ accompagna- 
menti abilmente intrecciati col canto, recitativi di 



A Firenje si sparse voce che gli fosse stata conferi* 
rita una onorifìconza dal Consìglio comunale dietro propo- 
sta del conte Monaldo Leopardi (V. J^pislolm-io, Lett, del 
23 ag. 1827 voi. II, p. 12); ma la notizia è smentita dallo 
stesso Monaldo, che, in mezzo alle lodi universali» parla del 
Persiani e dell* arte sua in modo sprezzante (V. Piergìli, 
Lettere dei parenti ecc., p. "^24; lett. del 24 sett 1S27}. 

") Ad una delle rappresentazioni assistette anche il du- 
ca, Carlo Luigi di Borbone, in onore del quale il Persiani 
compose una cantata. Sperava di otte aere la nomina di 
maestro dì corte di S. A,, ma quel posto toccò al Pacini 
(V. Lettera del Persiani alle sorelle da Venezia, in data 
del 16 die. 18S9, pubblicata nel Casamstra del 1888.) 
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molta espressioQe drammatica, motÌTÌ affettuosi e 
talora passionati; invano però vi ho cercato una 
fisouomia pitjpria; qua si ravvisano i lineamenti 
della musica rossiniana, là quelli della belliniana 
e^ soprattutto, della donizettiana. Anche ammetten- 
do che tutto le altre parti dell'opera eguaglino in 
valore questa, che ò la pili celebrata dai giornali 
del tempo, bisogna convenire che il Danao meri- 
tava sì d'esser segnalato come la manifetìtazione 
d' un alto ingegno, un lavoro dì molta genialità^ 
ma non d' esser proclamato il parto di un geuio. 
11 genio creaj e per conseguenza la sua principale 
caratteristica è V originalità. Esagerarono dunque 
nel giudicarlo, tanto il critico della Gazzetta di 
Firenze^ quanto il maestro Zamboni ; e V esagera- 
zione^ più che giovai'e, nocque, come vedremo, al- 
l' avvenire del Persiani, dal quale ormai si preten- 
deva un gran capolavoro. 

Da quel momento il giovane maestro si vide 
ricercato dai più importanti teatri d'Italia: la Fe- 
nice di Venezia, per il carnevale del 1827-28i e la 
Scala di Milano, per la primavera del 1829, gli 
commìsero due opere nuove; il più abile dei li- 
brettisti, Felice Romani, gli fu dato a collabora- 
tore ^). Ma sventaratamente V bsìto non gli arrise. 



^) *^ L'altra sera la Spada di Macerata, maritata qui 
^in Firenze) col colonnello Palagli, mi assicurò cbe (il Per- 
siani) ha palluito di seri ver qui altre due opero dentro un 
anDo, per ottocento scudi ,,, Così leggasi nella citata lei- 
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Gastone di Foix, comparso sulle scene veneziane 
]a sera di S. Stefano del 1827, ed eseguita 
dalla Bassi-Manna, dalla Favelli e dal tenore Tac- 
chinardi, che poi doveva divenir suocero del- 
l' autore, si sostenne appena, e per merito di questa 
incomparabile artista. Da qualche giornale si 
volle attribuire la colpa dell'infelice successo ai 
difetti del libretto ^^ che non seppe eccitar l' estra 
del compositore „ ; ma come s' è detto, esso era u- 
scito dalla stessa penna che aveva scritti il Danaa 
il Pirata, Giulietta e Romeo^ e che doveva ispi- 
rare le melodie sublimi della Straniera, della Son- 
Tiambuh, della Norma, di Beatrice di Tenda, del- 
l' Anna Bolena, dell' Elixir d* amore^ di Parisina, 
di Lucrezia Borgia. Certo è che 1' opera, dopo le 
poche rappresentazioni date in questo teatro, non 
comparve più su le scene. 

Esito migliore, ma tuttavia non superiore al 
mediocre, ebbe // Solitario o Carlo di Borgogna 
(poesia di Callisto Bassi), dato alla Scala il 26 aprile 
del 1829 ^). Eppure 1' esecuzione era stata affi- 
data ad artisti di grandissimo valore, come il Ru- 
bini (Carlo di Borgogna), la Bonini (Elodia), il 



1 



tera di Giacomo Leopardi alla sorella, in data del 7 lu- 
glio 1827; ma si vede che la Spada era stata male infor- 
mata. 

') Il Bravi (Reminisc. Recan,, p. 94) crede erroneamente 
che il Solitario abbia preceduto Gastone di Foix; e il Be- 
nedettucci ripete V errore nella sua Biblioteca Recanatese. 
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il Biondini (tutore di Elodia) e il Tamburini (Er- 
berto). La prima sera, la sala era gremita di spet- 
tatori ; nel primo atto riscossero applausi la Sin- 
fonia e r introduxwne, '^ notevole per un largo 
di nobile fattura „ , 1' aria di sortita del Rubini 
ed il finale, eseguito in modo maraviglioso ; il se- 
amà' atto \)ws^ in mezzo alla generale indifferen- 
za; gli spettatori cominciarono a diradarsi; nel 
terzo ebbero approvazioni il quartetto e la grand'a- 
ria del tenore ^^ Tu per me vivrai soltanto „; 
deliziosamente cantata dal Rubini. Nelle sere suc- 
cessive r opera subì parecchie amputazioni, ma 
r esito non migliorò. Anche II Solitario morì su le 
tìcene che V avevano dato alla luce. 

Pili fortunato fu il Persiani coli' impresario 
Alessandro Lanari, che gli commise un' opera 
in tre atti da rappresentarsi nell' autunno del 
1829 nei teatri di sua pertinenza. Infatti V Eu- 
femio da Messina^ eseguito per la prima volta a 
Lucca il 20 settembre di quell' anno da Ippolita 
Ferletti, Teresa Cecconi, Luigi Bonfigli e Carlo 
Porto, egregi tutti, ottenne lieta accoglienza, 
e riuscì a sostenersi, dove più, dove meno, in pa- 
recchi altri teatri ^). Però anche questa parve in 



^) Riprodotto, eoli la slessa compagnia del teatro di Luc- 
ca, ti\V Alfieri di Firenze, fu accolto con freddezza. L'au- 
tore allora vi (eoe considerevoli modificazioni, e lo presentò 
al giudizio del pubblico padovano che gU si mostrò assai 
benevolo (luglio del 1832); applauditissimo fu il finale 
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gran parte musica d' effetto, bene scritta, bene a- 
datta a far figurare i cantanti, ma sprovvista di 
quella felice ispirazione e di quella originalità che 
sono elementi necessari ad assicurare all'opera, 
d'arte una lunga esistenza; " musica „ — scri- 
veva al giornale di Bologna il corrispondente na- 
poletano — • " che ha una di quelle fisonomie 
di bella donna, la quale, abbenchè senza difetti^ 
pure non ispira troppo affetto; e veramente in 
questa musica niente vi ha di ozioso, ma nulla 
pur v' ha di toccante o che resti impresso alla 
memoria, o che si possa ripetere come gioiosa 
melodia „ ^). 

Terminate le rappresentazioni ielV Eufemio a 
Lucca, dovette ritornare al lavoro, per comporre 
un altro spartito che si era obbligato a presentare 
per la prossima stagione carnevalesca 1829-30 
sulle scene della Fenice di Venezia. Il libretto che 
gli fu proposto, Costantino di Arhs, ^) poesia di 



dell'atto primo. Cosi modificata, l'opera si esegui anche 
«.Ila Fenice di Venezia (carnev. 1833) e al Teatro del fondo 
di Napoli (carnev. 1836), ma con esito mediocre. 

*) Io non conosco che due pezzi di quest'opera, la ca- 
vatina per soprano : *' Sacra fiamma „ e il duetto tra il 
basso ed il soprano: " Fuggi, ahi fuggi; un Nume irato- 
Si frappone e ci minaccia „ ; e, se dovessi giudicar V opera 
da questi^ sarei indotto a ritenerla, per rispetto a ispirazione 
e verità di espressione, molto inferiore al Danae» 

") Il Bravi non fa parola di quest'opera (V. Remin. 
ree:) 
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nn certo cav. Pola, patrizio veneziano, non incon- 
trò punto il gusto del maestro. '^ Ricevetti il li- 
bro da Venezia „ — scriveva il Persiani alle 
sorelle il 16 dicembre del 1829, dieci giorui 
prima che 1' opera andasse in scena — "e Io 
ritrovai pessimo ; e non avendo bisogno di doverlo 
scrivere per mangiare, conoscendo di fare un fiasco, 
per non guadagnar niente e sciupar la salute, do- 
mandai di sciogliermi, ma non mi fu accordato. 
Fui obbligato dalla presidenza di Venezia di par- 
tire e di scrivere il libro eh' era stato scritto da 
un Cavaliere Veneziano asino. Io pieno di bile 
mi sono messo a lavorare in modo (non avendo 
il tempo materiale) di sacrificarmi la salute. Que- 
sta è la settima notte che sono sopra a questo ta- 
volino. Pazienza! non ho tempo neppure di man- 
giare un poco di minestra „. Povero maestro! Se 
non avesse avuto la protezione della propria fama 
ed il sussidio d' un' esecuzione incensurabile, affi- 
data alla Carradori-AUan, a Giuditta Grisi, al 
Bonfigli ed al Pellegrini, la sera (}el 26 dicem- 
bre del 1829, avrebbe dovuto assistere al completo 
naufragio della sua opera. Il Costantino non fu 
rappresentato più in alcun teatro. 

L'insuccesso fruttò al maestro l' abbandono 
temporaneo degl' impresari, che fino allora lo a- 
vevano tutto dì assediato; ma fu ben per lui; che, 
non costretto a scrivere in fretta e su libretti im- 
postigli, talvolta anche contro il suo gusto e le 
sue tendenze artistiche, potè alla fine scegliere un 



' 
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soggetto di sua piena soddisfazione, e dedicarsi a 
vastirlo di note, libero dall' incubo della scadenza 
contrattuale. Solo in simili condizioni dalla penna 
del Persiani poteva uscire il suo capolavoro; e 
così avvenne. 

Le luttuose vicende della bella ed infelice Ines 
de Castro^ presentate su la scena nelle tragedie 
del De la Motte, del Bertolotti e del Greppi, e 
da ultimo in un grandioso ballo che il nostro 
maestro aveva ammirato alla Fenice di Venezia, 
quando appunto vi si cantava il suo sfortunato 
Costantino^ lo avevano sì profondamente commos- 
so da indurlo a commettere al librettista Salvatore 
Camraarano una tragedia lirica sul medesimo ar- 
gomento. Questi^ giovandosi soprattutto^ come di- 
chiara nella prefazione al suo lavoro, del piano 
d^un dramma ti^agico tra^xìiato da Emanuele Bi- 
dera, anch' egli notissimo poeta melodrammatico 
di quel tempo, riuscì ad offrire al maestro un 
libretto ricco di situazioni drammatiche di grand' ef- 
fetto, quantunque un po' troppo lugubri; basti dire 
che lo spettatore deve assistere alla fine violenta 
dei figli à' Imsj del suocero suo, Alfonso IV dì 
Portogallo, d' Iìws medesima e di Gonzales, 

ilJa fine del 1834 la nuova opera era com- 
piuta, e nel carnevale '34-'35 si presentò al giu- 
dizio del pubblico al & Carlo di Napoli, eseguita 
da un complesso di artisti di straordinario valore, 
le cui speciali doti furono abilmente messe a pro- 
fitto dal maestro. Le parti erano così distribuite: 
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Ines^ Maria Malibran; Bìancaj Albini; Dmi 
Pedro^ Luigi Duprez; Alfmiso, Porto; Oonmles^ 
Bai estracci. Alle prove la Malibran cominciò a 
mettere in ridicolo la musica del Persiani ; ma 
questi trovò uno strenuo difensore nel Duprez. 
^^ Questo conteguo (della Malibran) ,, — scrive 
il grande cantante nelle sue Memorie — ^^ mi 
parve ingeneroso e poco degno del carattere di una 
donna sua pari ; e, senz* esser grande amico del 
Persiani, presi le sue parti contro di lei. Un gior- 
no che in presenza mia ella si lasciava andare un 
po' troppo al suo beffardo umore, presi la parti- 
tura deir Ifies e mi misi al pianoforte. - Se eseguiste 
questa mvsica con la mia convinziorw ■ — dissi, 
cantandone coutemporaneamcnte un pezzo — ve- 
dreste che non farebbe ridere, — La Malibran 
era un'artista di profondo sentimento; bastarono 
queste parole per farla ricredere di uu' ingiusta 
prevenzione, e cauto coscienziosamente l' Ines, Tale 
fu il nostro successo e tale V entusiasmo con cui 
il pubblico ci ricbianiò alla fine d' ogni atto, che 
la polizia credette bene di ordinare che si smet- 
tessero quelle frequenti chiamate che stancavano 
le signore e i signori della Corte. Per conseguenza 
fu emanato un decreto che proibiva agli artisti 
di comparire più d' una volta alla ribalta „ ^). 



^) Duprez, Souvenìrs d'un cìianieur, Paris, senza data, 
Calm&n Lévy, p, 110-117. 
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I giornali napoletani levarono a cielo opera e 
cantanti. ^^ Benché questa musica „ — leggo in 
uno di essi — ^^ fosse preceduta da sinistre pre- 
venzioni, che tante volte quelli stessi che dovreb- 
bero proteggere un' opera non lasciano di fomentare, 

pure ha ottenuto un pieno successo Per 

dare un rapida cenno dei vari pezzi: V introdu- 
zione è sparsa di nuovi pensieri e adorna di bella 
^ armonia. Seguita un duetto tra D. Fedro (Duprez) 
e Ines (la Malihran), che siamo certi dovrà pia- 
cere sempre meglio quanto pili si sentirà, e si 
chiude il primo atto con un finab scritto vera- 
mente da maestro. Il largo è ben inteso e di ot- 
timo effetto, e la stretta è tenerissima, e v' è una 
ripresa che strappa le lagrime. Al secondo atto v' è 
una romanza e un duetto fra Alfonso e Fedro 
(Forto e Duprez) rilevantissimo per la posizione 
e pei vari affetti che vi si trovano a fronte tra 
padre e figlio, e finisce con un terzetto tra Ines, 
Bianca (1' Albini) e Alfonso, il quale è commo- 
vente e appassionato all' ultimo segno. Al terzo la 
grande aria di D, Fedro, che si trova tra i figli 
trucidati e il padre moribondo, è ispirata, e se 
dovessimo far paragone, è questo il pezzo che pre- 
feriamo, benché tutta la scena finale sia sparsa 
di non comuni bellezze. 

Eispetto all' esecuzione, per la Malibran non 
sappiamo trovar nuove espressioni per lodarla, come 
ella sa trovare nuove passioni per incantarci. 
Quando nel terzetto abbraccia e benedice i figli, 



quando nell' ultima scena rabbrividisce innanzi 
al fantasma persecutore, quando nella cavatina ri- 
corda le prime gioie d' amore, quando fatta sposa 
si consola di poter degnamente comparire innanzi 
al mondo, chi dubiterà che sia divina? V^era una 
signora questa sera che lo negava, ma intanto 
piangeva. — Duprez ha ben ricambiato il ma^jstro 
della cura che ha avuta di servire ai suoi mezzif 
ed ha cantato, specialmente la sua beli' an«, a 
perfezione. „ 

Il Persiani riconquistò nelP o])hiione pubblica 
quel posto, che, occupato dopo V osito del Danao, 
aveva perduto per la cattiva o mediocre riuscita 
delle opere successive. L' Ines fece il giro delle 
scene italiane, e comparve, dove intera, dove in- 
parte, anche in qualche teatro stmuicro. Vero ò 
che non suscitò da per tutto V entusiasmo cx>a cui 
era stata accolta a Napoli, ma, dovunque essa ebbe 
interpreti coscienziosi e valenti, ottenne un felice 
successo, fuorché a Torino (carn. 1837} ed a Milano 
(id.), i cui verdetti sfavorevoli turbarono quel plebi- 
scito di lode ^). A capo della critica severa, anzi 



') Vedi in appendice il prospetto delle riproduzioni del- 
l' Ines dal 1835 al 1842, coi nomi degli esecutori e colf in- 
dicazione deir esito ottenuto. Dopo la entuslnsLica accoglienza 
fatta a quest' opera dal pubblico anconetano nel magano del 
1835, la Società del Casino di Recanati nominò il Persiani 
socio onorario, e la rappresentanza mun>cl[]a]e gli espresse, 
a nome della popolazione, sentimenti di profonda ammira- 
zione e di vivo compiacimento. Il maestro rispose con una 
nobilissima lettera, che merita d' esser qui riferita, come 
riprova dell' animo suo gentile e grate» : 
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dirò ostile, verso quest' opera trovavasi Felice Eoma- 
ni, una volta collaboratore, e non sempre sfortunato, 
del maestro recanatese. In un articolo, che gli fa 
torto come uomo e come critico, pubblicato nel gior- 
nale teatrale bolognese, intorno alla rappresenta- 
zione deir Ines al Carignano di Torino, ne cen- 
sura con evidente livore ed ingiustizia la musica^ 
giudicandola tutta, da capo a fondo, '' insipida, 
noiosa ,j e persino '' spropositata „ ; mentre in 
uno dei precedenti fascicoli dello stesso periodico 
leva a cielo II Segreto, di cui egli aveva scritta 
il libretto, opera del maestro Mandanici, dotto 
contrappuntista, ma compositore niente affiitto più. 
ispirato del nostro. Nelle ^^ strimpellature del Per- 
siani ,, egli non trova " né invenzione, né con- 



1835, 22 giugno, Napoli. 
Signori, ^ — Se il mio povero ingegno, affinato alla scuo- 
la (iella sventura, mi fruttò qualche plauso sulle scene d'I- 
talm, fortunata imitatrice dell* armonia dei cieli ; se furono 
largamente compensati i miei sudori, niun compenso al 
cerio, niun plauso giunse cosi grato al mio cuore, quanto- 
Je acclamazioni della nostra patria comune, a me sempre 
dilettissima madre. Voi dunqne, che la rappresentate sì de- 
deguamente, accettate i miei tributi di viva gratitudine; 
mentre io, confortato dal sorriso della sua lode, alle poche^ 
fronde di alloro che già colsi, cercherò di aggiungerne tante, 
da formare un serto, non già per coronare la mia fronte,. 
ma per deporlo ai suoi piedi bagnato delle soavi lagrime 
della neonoscenza.» 

Di Voìj Illustri Signori, 

Servitore D."^ 
Giuseppe Persiani 
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dotta, né stile : non v' ha un pezzo oye non tra- 
spaia, dove più dove meno, un q^ualcte plagio; il 
finale medesimo, che da taluni veniva annunziato 
come un lavoro magistrale, non regge air esame 
dell' arte ed e lungo e monotono : il Donzelli non 
ha un brano ove spiegare la robusta e appassio- 
nata sua voce *); la Schiitz procura inutilmente 
di supplire al difetto della melodia con tutte le 
scale semitonate e i trilli e i gorgheggi che le 
suggerisce il nobile desiderio di non comparire 
inferiore a sé stessa ^) : la Griffini è come un' ar- 
pa a cui siensi spezzate più corde : il solo Negri- 
ni fu tanto fortunato da trovare un cantuccio 
ncll' iatroduzione, da cui poter far capolino, e seppe 
approfittare della fortuna ,^ , 

Ebbene, io ho qui^ sul mìo tavolino, parecchi 
pezzi deir Ines, dall' esame dei quali ho potuto ac- 
certarmi che il giudizio del Honiani è in parte 
esagerato e in parte assolutamente falso. 

Nella musica deir i?^^s^ come in quella delie 
altre opere del Persiani anteriori ad essa, si no- 
tano, in verità, alcune mende riguardo alla tecnica 
dell'arte e segnatamente alla cojidotta dei pezzi, 
mancanza di uniformità di stile e un certo abuso 



") Eppure II Duprez ve ne Irovè tanti, come abbiaca 
visto, da provocare fin troppe chiamate alla ribalta ! 

^) Eppure 1b Malibran, la Ungher e là Tacchmardi- 
Persiani riuscirono in questa parte u cemmuoTere V adi- 
torio sino alle lagrime I 
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degli abbellimenti del canto. Ad esempio, 1' aria 
del soprano nel primo atto ha una bella cabaletta, 
ma è sovraccarica di fioriture, e troppo comune è 
il largo seguente; ispirati e di grande efficacia 
drammatica sono il terzetto tra il basvso e i due 
soprani del second' atto e la sema ed aria del 
tenore dell/ atto terzo, ma 1' effetto è guastato dalle 
triviali cabalette con le quali si chiudono i due 
pezzi- Però, accanto a tali difetti ho trovato verità 
d' espressione drammatica nella maggior parte dei 
recitativi, felice ispirazione in molte melodie e 
giusta interpretazione delle più interessanti situa- 
zioni sceniche. 

La romanza per soprano '' Cari giorni a me 
ridenti ,, del second' atto, con accompagnamento 
d'arpa, è una melodia dalle linee pure, melan- 
conica e passionata, che strapperebbe gli applausi 
anche ai nostri giorni. 

Un'altra gemma di questo spartito è il larga 
del terzetto dell' atto medesimo tra i due soprani 
ed il basso. Ines, al v^eder comparire i figli che 
dovrà abbracciare per 1' ultima volta, corre verso 
di loro con un grido d'angoscia. Le note che ac- 
compagnano le parole : \ Ah ! della madre sven- 
turata — ' vi stringete, o figli, al cor ,, sono di 
grande efficacia drammatica. L'attacco del largo: 
'' Morir fra i vostri amplessi „ ricorda troppo 
(quello del duetto della Norma: ^^ Sola, furtiva al 
tempio; „ ma la frase prende subito un altro svi- 
luppo e assume aspetto originale. Alle parole : 
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'^ Questo è il momento estremo ìq cui yì abbraccio „ 
o' è uno slancio di passione commoTentLssimo, che 
aembra preludere allo stile verdiano* 

Ben condotto è 11 redtatwo che precede V aria 
del tenore nell* atto terzo. Don Fedro vorrebbe en- 
trare nella camera ove trovasi il padre moribondo 
e rivederlo per V ultima volta ] ma^ una misteriosa 
forza lo respinge da quel tetro asilo di morte, 
L' accompaguamento delle prime diciannove battute 
deir Andante ammoto: '^ L'orror mi rese immobi- 
le ,j ha nn disegno singolare e di molta efficacia 
descrittiva; segue una progressione incalzante, che 
ha una strana somiglianza con quella del diletto 
del prim' atto fra soprano e tenore nel Rigoletto : 
^^ Ah! dunque amiamoci, donna celeste^ — D' invi- 
dia àgli uomini sarò per te „. 

Di sapore belliniano e di grand' effetto è la 
preghiera^ in cui al canto del tenore è intrecciato 
quello del coro; peccato che questa scena si chiu- 
da, come dianzi ho notato, con una cabalette^ 
(^' Neir eccesso di tante sventure „) volgare e 
niente adatta all'espressione degli affetti signifi- 
cati dalla poesia! 

Lavori magistrali sono poi giudicati dalla 
maggior parte dei critici di quel tempo la rnaroia 
ed il fmala del prim' atto e la scena del cimitero 
nel terzo, situazione drammatica delle più patetiche 
In questa V autore aveva a lottare con un pericolosa 
confronto, 1' ultima scena della Giulietta e Rmneo 
del ^oave Bellini. Ines si dibatte fra gli spasimi 
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della morte ; è lungo il delirio^ lunga V agonia, 
ma r arte delle cantanti di cui poteva allora dispor- 
re il nostro maestro, dipi agendo il dolore, la te- 
nerezza, il terrore eoa tutti i colori della verità^ 
riusciva a tener sempre viva V attenzione del pub- 
blico e a commuoverlo sino alle lagrime, quando 
r infelice esala V ultimo respiro in braccio allo 
spa^, esclamando: ^' Vado in cielo i miei jBlglì 
a ritrovar, ,, 

In complesso, dunque, V Ines è un pregevole 
lavoro, ma, come avviene di tutte le opere figlie 
deir ingegno e non del genio, non paò conquistare 
il pubblico ne muoverlo all' entusiasmOj se non ha 
un' esecuzione esemplare. 

Dopo la Malibran, la più grande delle can- 
tanti di tutti i tempi, quella che meglio seppe 
mettere in rilievo i pregi ed attenuare i difetti 
di qnest' opera fu Fanny Tacchinardi, figlia del 
celebre tenore Niceola. Sposatasi a diciotto anni *) 
col Persiani, esordì a Livorno, nella quaresima del 
1832, e salì immediatamente su le più importanti 
scene d* Italia: tale era la bellezza della voce, Parte 
e lo squisito sentire di questa giovane. Nella sta- 
gione estiva dell' anno successivo, quando ancora 
non aveva che ventun annOj si faceva applaudire 
dal pubblico di Milano nella Beatrìee di Tenda e 
procurava al marito il felice successo del Danao, 



^) Nacque in Roma il 4 ottobre del 1812. 
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Così ce la descrive il corrispondente milanese 
del periodico Teatri, arte e letteratura di Bologna : 

'' Madama Tacchinardi-Persiani non è grande 
ma di belle forme: nella sua interessante fisono- 
mia traspare nn' ombra di dolce malinconia, e due 
occhi non meno vivaci che belli fan prova ch'ella 
conosce cosa sia un intimo sentire. Di sentimento 
è pure non dubbio indizio tutto il suo modo di 
rappresentare. Il suo metodo, il modo con cui dice 
i recitativi, tutto è bello e puro ; essa è degna fi- 
glia ed allieva di suo padre, il tenore Tacchinardiy 
sì meritamente celebrato ^) „ . 

La sua voce non aveva gran corpo, ma era 
dolce^ chiara, penetrante ed estesissima, perchè 
giungeva al mi bemolle acuto, e poteva ripeterlo 
spesse volte nel medesimo pezzo senz' alcuno sfor/io, 

A quest' incomparabile artista il Persiani an- 
dò debitore di una gran parte dei successi delle 
sue opere e dell' onore, da tanti altri ambito e non 
ottenuto, di comporre per le scene allora più im- 
portanti d' Europa. In fatti, soprattutto per merito 
di lei, che, scritturata nell'autunno dell' 1837 
per il Teatro Italiano di Parigi, vi era stata ac- 
colta con entusiasmo indescrivibile, l' Ines, pre- 
sentata al giudizio di quel pubblico la sera del 
24 die. 1839, ^) potè ottenere un successo tale da 



') Fascicolo del V agosto 1833. 

*) La Tacchinardi aveva a compagni il Rubini ed il 
Lablache, vale a dire il piìi gran tenore ed il più gran 
basso di quei tempi. 
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facilitare al Persiani la via a poterne scrivere 
un' altra espressamente per quelle famose scene. 

Questa fu II fantasma^ opera seria, di cui egli 
compose la più gran parte negli ozi della villeg- 
giatura a ChatoiL II libretto, ricco di poteuti situa- 
zioni drammatiche, era stato tratto da un dramma 
del Mélesville, // sogno, molto applaudito sui tea- 
tri parigini. L' opera, consegnata dal maestro al- 
l' amministrazione del Teatro Italiarw Y ottobre 
del 1843, fu eseguita per la prima volta il 14 
dicembre di quel!' anno, avendo per interpreti la 
Tacchinardi-Persiani, il tenore Mario, il Konconi 
e il Fornasari, Le momk musical ed il Journal 
fìes D&bats annunziano che ottenne un ottimo 
successo. Anche V autore, in una lettera al ca- 
nonico Paccazocchi di Recauati^ scrive che, se 
'^ il travaglio fu forte ,, , ne ritrasse *' infiniti 
onori „ . n critico della Rmm des Deux MondeSj 
invece, rimprovera i Parigini di non aver accolto 
come meritava un lavoro, che, se non ha sempre 
il merito della originalità e della novità, contiene 
però molti pezzi di felice ispirazione ed abibnen- 
te condotti: 

" U fantasTìì^j al quale non abbiamo fatta 
certo una calorosa accoglienza, meritam sorte mi- 

yliore Esso non si distingue, è vero, per 

originalità. ...,,.,, ma contiene qua e là cose 

molto belle Citerò fra queste il terzetto del 

prim' atto fra la Persiani, il Ronconi e il For- 
nasari ; V andante del -'--^ ^m la Persiani e il 
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Boiiconi, nei sa^oud' atto, e soprattutto la grande 
scena dd giudizio^ in cui V a solo del tenore : Ah^ 
nm messij misero! mi è parso di felice ispira- 
zione e trattato con molta abilità. Bisogna anche 
dire che il signor Mario di Candia lo canta a 
meraviglia, come pure la deliziosa frase che segue : 

Ah I madre mìa, deh I involami ; 
Recami teco la ciel ì 

Questa scena del giudizio sì apre con un bellissimo 
effetto prodotto dagl' istrumenti a ottone, E inutile 
osservare che questo effetto non appartiene propria- 
mente al Persiani più di tanti altri adoperati 
nella sua opera. Il vero autore di questa e^ombi na- 
zione armonica è il Donizetti, che V ha impiegata 
per la prima volta, in modo splendido, neir accom- 
pagnamento d'un coro della Lucia che passa inav- 
vertito al Teatro Italiano , ma che in Germania uno 
dei capi della giovane scuola musicale giudicava 
innanzi a me degno di essere firmato dal Beethoven, 

Merita pure d' esser notato il principio del 
terxstto che serve di finale al second' atto: Qiml 
mano di gelo! ,, , pezzo di fattura originale e che 
il Eoiicoui, il Mario e il Fornasari eseguiscono a 
perfezione. 

Nel terz' atto la cavatina della Persiani: '^ Per 
te difìientico ,, è sicuramente la più incredibile 
meraviglia alla quale il pubblico del Teatro Ita- 
liafio abbia mai assistito. Ben inteso che qui non 
trattasi di un pezzo di musica, ma semplicemente 
d' un abbozzo adattato con tutta V abilità e con 
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tutta r arte possibile ai fantastici ricami di una 
gola senza pari. Ho detto fantastici, e la parola 
è propria. Infatti, qui non vi sono più trilli o 
scale cromatiche, come ne gorgheggiano le can- 
tanti più agili, più brillanti che si conoscano, la 
Sontag, per esempio, e la Damóreau, ma razzi 
di note da sconcertarvi, fantasie non meno abba- 
glianti, nel genere musicale, di quelle che usci- 
vano dal cervello d' HofEmann. La Persiani non si 
era mai abbandonata a simili bravure, e ciò si 
comprende: qual maestro sarà capace di trovare 
in una gola umana, per quanto sottile e delicata, 
tesori di vocalizzazione non posseduti che dal rosi- 
gnuolo?Non y' è che il marito o l'amante d'una 
prima donna, che possa offrirle simili occasioni di 
trionfo ; perchè soltanto a loro è dato di sorprendere 
a volo e notare i mille capricci a cui la trascina 
r estro, quando studia sola al suo pianoforte. Qua- 
lunque altra prima donna, leggendo la parte della 
Persiani, crollerebbe le spalle, esclamando : ^' È im- 
possibile eseguirla ! „ . Persino dopo di averne 
intesa 1' esecuzione, si è quasi tentati a non 
crederervi .... 

Giungo all' ana di Ernesto, il miglior pezzo- 
fin qui del repertorio del Fornasari, che vi si mo- 
stra meno vacillante dell'ordinario, e dice questa 
frase larga e maestosa: 

" Ei forse innalza per me una prece; 
Ei forse implora il cielo per me „, 
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in modo commovente e patetico. La voce sorda e 
sepolcrale del giovane basso ben si adatta a que- 
sta parte di fantasma 

Non terminerò, senza indicare nell' ultima sce- 
na un eccellente brano di nobile e largo stile : 



" T' arresta I I tuoi rimorsi , 



Disgraziatamente, come tutti gli ultimi finali 
delle opere italiane, viene eseguito fra il rumore 
delle panche che cadono e delle porte che si 
aprono 

Se dalla musica passiamo all' esecuzione, di- 
remo ohe non s' intese forse mai nulla di così 
perfetto al Teatro Italiano. La Persiani non ha 
cantato mai in tal modo ; prima d' ora noi non la 
credevamo capace di tali prodigi. In primo luogo 
la sua voce ha guadagnato immensamente ; è 
divenuta quasi piena, pastosa ; e poi ha una facoltà, 
che può dirsi unica, di dire sulle note più alte ; 
così, quasi tutto il suo recitativo in quest* opera 
è scritto fra il re di mezzo e il la sopra le righe, 
Lo ripeto, la Sontag e la Damoreau, corifee per 
eccellenza di questo genere civettuolo ed ornato, 
non han fatto mai, nei loro più brillauti capricci, 
nulla che possa dare un' idea, sia pur lontana, 
delle note che essa emette e moltiplica con facilità 
incredibile. 

Sul Ronconi la nostra opinione è nota abba- 
stanza: lo riteniamo per il più grande cantante 
che esista oggidì in Europa, Quale ammirabile 
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intelligenza drammatica! E nel suo canto quale 
energia, quale passione, quale anima! come dico- 
no gF Italiani. La ripresa della sua coeletta é da 
lui eseguita in modo da far tremare il teatro. 
Nulla di più affascinante^ infatti, nulla di più 
elettiizzaut^ che quel rinforzando su la stessa nota 
nel momento di riprendere la frase „ ^). 

Il buon successo ottenuto dal Fantasma porse 
al Persiani V opportunità dì rimettere per la terza 
volta su le scene del Teatro Italiano la sua pre- 
diletta Ines. Quest' opera vi era ricomparsa nel 
carnevale del 1840-41, ma, per rendersi accetta 
al pubblico, aveva dovuto subire parecchie ampu- 
tazioni. Per questa terza ripresa l' amministra- 
zione di quel teatro pretese che V autore vi facesse 
anche notevoli ritocchi per rammodernarla. ^), Il 
Persiani eblie la volontà e la lena di farli? L'ignoro. 
Certo è che V Ines^ annunziata dai manifesti e 
dai giornali per V autunno del 1843, non fu più 
rapprt-scntata al Teatro Italiano. Vi ricomparve 
invece J7 fautasma nel febbraio del .1845. 

// fantasma fu poi riprodotto al Teatro di Porta 
Carinzia in Vienna, dove la moglie cantò festeg- 
gìatissiina dall'aprile al luglio del 1845. I gior- 
nali, di cui mi son potuto giovare, tacciono su T esita 



') Revue des dt^ux Mondes, — XIV Année (Nou vel- 
ie Sèrie) — Tome V. Paris, 1844, pag. 176 e segg. 

') Sorte ineluttabile delle opere che non por tana 
r impronta del genio : T Ines^ con tutti i suoi pregi, dopo- 
£oH otto anni di vita, era {^ià vecchia! 



141 

della terza edizione di quest' opera, in verità più 
elaborata e condotta con criteri e metodo relativa- 
mente piò moderni dell* Ines; ma esHO dev^ essere 
stato assai lusinghiero, se Y autore, in una lettera 
da Vienna al canonico Paecazocchi, nel luglio 
di queir anno, scriveva : '' Questo pubblico finì 
per acclamare e portare a cielo il talento di mia 
moglie non che la mìa opera II Fanlasuia ,, , e 
se gli fruttò la nomina di maestro della corte im- 
periale, ^) 

Il Persiaui era in questo tempo al colmo della 
sua rinomanza: concittadini ed amici gareggiavano 
nel rendergli onore e nel porgergli attestati di pro- 
fonda ammirazione; Tolentino l'aggregava alFau- 
tica Accademia Filelfica; Kecanati, Firenze^ Napoli 
desideravano d'essere scelte come luogo di sua 
stabile dimora. '^ Ho letto più volte „ — scri- 
veva nella citata lettera al canon. Paecazocchi, 
non dissimulando la sua viva soddisfazione — - 
*^ la sua lettera inviatami nel marzo a Parigi, 
non che diverse altre di Firenze e di Napoli ri- 
guardanti lo stesso argomento, ed ho esclamato : 
Dio buono! Un tempo non doveva esistere un palmo 
di terreno per sostenermi : un tempo tutti nega- 
vano di avermi conosciuto; ed ora le premure e 
le affezioni devono esser tante da rendermi infe- 
lice? „. E, per dimostrare la j)ropria gratitudine 



^) V. Casanostm del 1888, p. 65-66- 
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a tutti i suoi benefattori^ concludeva : '^ A Eeca- 
nati devo la vita, a Napoli il mio sapere, a Fi- 
renze la difesa del mio onore, a Vienna il grado 
di appartenere all'augusta Casa^ a Parigi ciò che 
posseggo „ % 

Così la modestia, l'onestà, la costanza nel la\"oro, 
la fede incrollabile nel proprio ideale ricevevano 
finalmente premio condegno: dopo le privazioni di 
ogni sorta, l'agiatezza ^; dopo il morso degl' invidi 
e il disprezzo dei superbi, la meritata esaltazione. 

Se non che, da questo punto comincia a tra- 
montare la sua stella. L' opera italiana subiva da 
qualche tempo una lenta trasformazione, avvicinan- 
dosi al tipo del dramma musicale; onde avvenne 
che la musica del Persiani, rimasto tuttora all' imi- 
tazione della prima maniera donizettiana, dall' or- 
chestrazione troppo semplice. D talora trasandata, 
dall' uso ed abuso della virtuosità, non poteva esser 
pid gustata dal pubblico che andava abituando 



') tìiustissinio; ma, per render completo Telencodei 
suQi benefaltori, avrebbe dovuto aggiungere: ^ Alla con- 
sorte Fanny Tacchinardì una gran parte degli applansi 
toccati alle mio opere !^>. 

°) Appena ebbe accumulata una discreta fortuna, suo 
primo pensiero fu di assicurare il mantenimento alle sorelle, 
depositando nel regio tesoro ù\ Parigi una somma di da- 
naro che rendeva loro 120 colonnitlì annui, vita durante (V, 
Camnoslra del i8S8: lettera XX, alle f^orelle) <( ìu ^B- 
guito *- — proseguiva nella medesima lettera — « penserò 
\}ev le altre famiglie, più tardi per Sandririo (^uo /iglio), 
e per me in particolare ci penserò dopo morto »> 
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r orecchio a uno stile differente. Il Donizctti aveva 
dato con la Favmita il primo e mirabile esempio 
del nuovo indirizzo preso dM' opera italiana; se- 
gnirona poi il Paci ni con la Sfiffo^ il Ricci con 
Corrado d/ AUmmmij il Mercadante con la Vestale 
e, massimo fra tutti^ il ^^erdi col Nahuceo^ I Lom- 
bardi e r Emanij ì quali trasfornmi'ouo profonda- 
mente il gusto popolare, 

Qaando il Persiani, seguendo a Madrid la 
moglie^ scritturata per quel Teatro del Circo nella 
primavera del 1846^ presentò su quelle scene II 
fantasma^ non gli vide fatta V accoglienza che 
s' aspetta va, almeno da parte della stampa^ come 
non riuscì a rendere accetta ai più la nuova ope- 
ra, che compose per quella compagnia e mandò 
in scena il 25 luglio dell'anno medesimo, '^ Nel 
Teatro del Circo ,, — così traduco dal tkmanario 
jmtoresCQ espanol\ Tomo I, pag. 248 — ^^ si è 
posta in scena V Orfana savomrda^ opera priva 
di grazia e di gusto, come // fantasma, È ve- 
ramente deplorevole che si apenda tempo e danaro 
per mettere in scena opere così noiose ed insipide „, 
Il giudizio è senza duhhio esagerato ; ma ci dimo- 
stra che anche nelle grandi città della Spagna, 
dov'erano penetrati i capolavori dello stil nma, una 
parte del pubhlico non si adattava più a sentir 
musica di vecchio stampo. 

Esecutori dell' Orfana furono, olti^e la ^moglie 
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doir autore, la Arredondo, il Salvi, il Eoncoiii, il 
Marini ed il Salas ^). 

Quasi contemporaneamente a questo insuccesso^ 
Fanny, già da qualche anno sofferente di mal 
di gola, fu colta da una raucedine che doveva 
più tardi recar grave danno alla sua voce ^). Ve- 
nuto così a mancare il più valido sostegno della 
ftua musica, né sentendosi la lena di seguir la 
corrente dei novatori, il nostro maestro depose la 
penna. 

NelFottohre del 1846 si condusse a Parigi, 
dove la moglie, scritturata sino a tutto il febbraio 
doir anno successivo, si sosteiiue tuttavia con 
molto onore; poi passò con lei a Londra. Qui, 
essendo sorte gravi questioni tra il Lumley, impre- 
sario del Teatro Italiano, detto di Sua Maestà (Her 
Maiesty Theater) e il direttore d' orchestra del me- 
desimo teatro. Michele Costa, il Persiani pensò di 
servirsi dell' opera di questo abilissimo musicista, 
assai stimato in Londra, per aprire un nuovo Teatro 
Italiano a Covent-Grarden. Il teatro, architettato dal- 
air emigrato napoletano Albano, e dipinto dai famosi 



*) Carmena y Millào, Crònica de la Opera italiana, 
Madrid, s. d., sotto la data: « 25 de Julio de 1846 ». 

^) Non fu il primo dei guai che T incolsero in questo di- 
sgraziato periodo della sua vita, né pur troppo doveva 
esser T ultimo. In un solo anno, (1844), ebbe a soflPrire per 
le malattie del figlio e della moglie, per la cecità della 
morella Francesca, per la morte delT altra, Rosa, e per 
dissesti finanziari. 
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scenografi bolognesi Ferri e Verardi, sorse come per 
incauto in soli quattro mesi, e potè inaugurarsi nel- 
r aprile del 1847 ^). Il Persiani aveva scritturati 
il soprano Gialla Grisi, il contratto Alboni, allora 
esordiente, i tenori Salvi e Mario, e i bassi lìon- 
coni, Tamburini e Marini, una compagnia di gran 
valore. Ma il Lumley, il re degl' impresari inglesi, 
il Lanari dell' Inghilterra, non era uomo da la- 
sciarsi sopraffare : dopo aver reclutata una coinjia- 
guia di cantanti che potessero tener testa a quelli 
del tcati'o rivale, come il soprano Jenny Lind, allora 
all'apice della sua gloria, il tenore Fraschlnìe i 
bassi Coletti e Lablache, diede incarico a Giuseppe 
Verdi, il nuovo sole che spuntava su 1' orizzonte 
musicale italiano, di scrivere appositamente per le 
sue sceue uh' opera nuova, che fu I masrmdkriiJl 
fanatismo destato da Jenny Liud, di fronte alla quale 
rimasero ecclissate e la Grisi e la stessa Tacdiinardi- 
Persiani, non più. quella d' una volta, il grande 
successo, sia pur momentaneo, ottenuto d.Si I ftiasìm- 
dieriy posti in scena dall' autore (22 luglio 1S47) 
dìedf^ro la vittoria al teatro di Sua Maestà. Il Lumley 
si coprì di gloria e fece straordinari guadagni % 



^) Dal periodico bolognese Teatri^ arte e letteratura^ 
Anno XXV, N, 1211. 

^) 11 corrispoadente londinese della France musicale 
scriveva: ** Dieci rappresentazioni della Lind hanim già 
fmltalo al Sig. Lumley la somma di 600,000 franchi, ed 
ora i^Vi tocca un altro colpo di fortuna; il Verdi, il più 
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mentre il povero Persiani vi perdette una gran parte 
dei suoi risparmi e dal dispiacere ammalò ^). 

Terminata questa disgraziatissima impresa, i 
coniugi ritornarono a Parigi, dove la signora venne 
subito scritturata per il Teatro Italmno sino a tutt» 
il 1849. Se non che, dopo eseguita la Litoia^ il 
suo cavai di battaglia, cadde inferma e così gra- 
vemente^ che la direzione del teatro dovette sosti- 
tuirle la Castellan. Ella non potè ripresentarsi 
sulla scena prima dell' autunno del seguente anno 
1848. Evidentemente V affezione alla gola, di cui 
da gran tempo soifriva, non le permetteva più di 
affaticar la voce come una volta. Stette in riposo 
un altr' anno, poi accettò la scrittura per Pietro- 
burgo^ che fu r ultima. ColP esecuzione delF Elirir 
d^ amore (aut. del 1851), con la quale ella aveva 
tante volte deliziato il pubblico, V insigne cantante 
diede V estremo addio al teatro % 



popolare elei compositori italianU gli reca uti* opera scrìt- 
ta per la Lind, il Coletti ed il LablacKe. „ 

^) V. Pougin, Siipplément et Complénent alla Bio-^ 
graphie Univers. des Musìciens del Fèti?. — Paris, Didoty 
VoL II. 

Nel n," del 29 Inglìo 1847 dei citato giornale teatr^ 
bolognese (Anno 26^) leggo: *' Lettere da Londra dico- 
no che il in," Persiani per respirare aria libera e pura, di 
cui tanto abbisogna }a sua attualo salute, si è recato in 
campagna ,, 

^) Le noli aie date dal Fétis o dal suo continuatore,. 
Pougin, su que?ita grande cantante, ed accettate, secondo 
il solito, senza benefìcio d' inventario dagli altri dizionari 
biografici dei musicisti, non sono del tutto conformi al vero^ 
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Dopo èsser vissuti per qualche tempo a Pa- 
rigi, dando lezioni di mnsica, i coniugi Persiani 



speda per ciò che riguarda gli ultimi anni deUa aua vita 
artistica. Io posso fornire al lettore V eleneo precisog perchè 
fatto con la scorta dei giornali del tempo, e completo dei 
teatri sui quali comparve la Persiani : 

1833 (estate) - Esordisce nel Teatro degli Avvalorati 
dì Livoruo con la Francesca da Rìniini del mediocre mae* 
stro Gius. Fournier. 

1832-33 (carnev.) - Fenice di Venezia. 

1833 (esL e aut.) - Carcana di Milano. 
1833-34 (carriev,) - Valle di Roma. 

1834 (quaresima) - Pergola di Firenze. 

1834 (primav*, est,, auU) Fondo e S, Carlo di Napoli. 

1835 (primav.) Fisa. 

1835 (est.) - 1835-30 (caru-) - Teatri di Napoli - Ese- 
guisce al 5. Carlo la Liwìnj scrttla espressamente per lei 
dal Donizetti. 

1836 (quaresima) - Pergola di Firenze^ - Fondo dì 
Napoli, dove e segui. s ce 1 1 disertore per amore per lei com- 
posto dai fratelli Rieci, 

1830 (primavera) - Comunale di Bologna. 

183G (eat), - Modenji. 

183(3 (ani). - Livorno. 

183tì-37 (carn.) - Fenice di Venezia. 

1837 (est), r. Italiano dì Vienna. 

18:^7 (i^arnv., auL) e 1838 (pritn.) - T. JtaL di Parigi, 
dove suscita immenso entusiasmo, specie nella Lucia e nel- 
V FiLvir ir amore. 

1838 (est.) - Insieme col tenore Rubini, il violinista 
Emiliani eJ il pianista Costa dà una sei-ie di concerti nello 
spazio di 40 giorni^ nelle principali città dell' Irlanda e della 
Scozia ; poi riprende la sua scrittura a Parigi. 

1838 (aut.) - (earnev.) 183040 - Teatro JtaL di Parigi. 
- Festeggìaiissima sempre nelle citata opere e nella Son- 
nambula. 



^' i"'y^'JSl'i^?pp!^^ ^ 
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si ritrasBero a Neuilly sur Seine, a due chilome- 
tri dalla capitale della Francia, dove trascorsero 
traiHjuiUaraente gli ultimi anni della loro Vita. ^). 



1840 {primav. - estate) - T, Ital, di Londra. 
1S40 (aut. e carnev. 1840-41) - T. ItaL di Parigi. 

1841 (primav. est.) - T, ItaL di Londra. 

Keir agosto di quest'anno diede, in compagnia del Rubini^ 
una serie di concerti a Bruxelles (questi 5 soli le frutta- 
rono :J0.OOO franchi), ad Anversa, a Gand, a Liegi, a Spa, 
Aix-la Chapelle, Wiesbaden, Francfort, Aja, Amsterdam^ 
Rotterdam e Utrecht. 

1841 (aut. e carnev. 1841-42) - T. ItaL di Parigi. 

1842 ^primav. estate) - T, ItaL di Londra. 

1843 (aul.) e carnev. 1842 43 - T. ItaL di Parigi. 
1843 (quares. est.) T, ItaL di Londra. 

1843 (uut.) e carnev. 1844-45 - T, ItaL di Parigi. 

1844 (primav.) - T. ItaL di Londra. 

1844 (estate) - Imprende un giro artistico per la Scozia^ 

1844 (inverno) - Giace malata*. 

1845 (primav. estate) - T, Imp, e 71 ItaL di Vienna.. 

1845 (aut.) e marzo 1846 - T, ItaL di Parigi. 

1846 (apr. e est.) - T, del Circo di Madrid. 

1S40 (aut. e carnev. 1848-49) - T. ItaL di Parigi. 

1847 (aprile e luglio) - T. ItaL di Londra. 
1840 (aut.) - T. ItaL di Parigi. 

dal 1850 (nov.)al 1851 (nov.) - T. Impegnale à\ Pietro- 
burgo, 

'} La nativa città, che aveva sperato di poterli ospi- 
tare circondare di amorose cure nella loro vecchiaia, volle 
almeno rendere ad essi un segnalato onore, nominando il 
ifiaesim, nel 1855, patrizio recanatese, A questo attestato 
di affettuosa stima dei suoi concittadini il Persiani risposa 
con un' altra nobilissima lettera, che qui trascrivo : 

Ilimtrissimo Signor Gonfaloniere, 
** Accetto e gradisco sommamente il Diploma eh' Ella 
** mi fece V onore d' indirizzarmi, col grazioso di Lei Foglio- 
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Si spensero ambedue improvvisamente per rot- 
tura d' un aneurisma ai vasi del cuore, Fanny il 
3 maggio del 1867, e, due anni appresso, Giuseppe, 
il 13 agosto del 1869, letsciando un figliò, Ales- 
sandro, il quale morì a Parigi nel 1898 all' età 
di 68 anni. 

Qual posto occupa il maestro Persiani nella 
storia dell' opera italiana V 



" 14 aprile p. p. N. 263. — Piti del titolo di Patrizio re- 
^' canatese, il quale può senza dubbio accendere V emula- 
*' zione, ed il più nobile orgoglio in uomini piti di me 
" capaci e piti degni d* esserne insigniti, m' è cara la cer- 
" tazza che i miei Compaesani non hanno dimenticato l'uomo 
" e r artista, che anche in mezzo alle gioie, non ha cessato 
" un istante di pensare alla sua terra natale, che fin dalla 
*• sua prima gioventù si vide costretto d' abbandonare. — 
*' Mi chiamo adunque fortuto se qualche scintilla di quel- 
" r astro, che Iddio m' ha concesso, ha potuto gettar qual- 
" che luce sul povero mio nome, e renderlo degno della 
** stima e dell' affezione de' miei dilettissimi Concittadini ; 
" unico e vero scopo delle mie intenzioni. E se mai acca- 
" desse che la mia Musa taciturna dovesse tentare un ul- 
" timo volo, il mio pensiero dopo quello della universale 
" famiglia italiana, sarebbe di rendermi vieppiù accetto 
" air illustre Municipio di Recanati, che mi & tanto onore, 
" ed a cui mi veggo legato coi vincoli della più sentita 
*' riconoscenza. 

" Piacciale, Sig. Gonfaloniere, d' aggradire e di far 
*« aggradire agi' Illustrissimi Membri dell' Araldica Congre- 
*' gazione l' omaggio della mia riverente considerazione. 
Di V. S. lll.ma Sig. Gonfaloniere 
U.mo dev.mo servitore 
Giuseppe Persiani 

Parigi, il i6 maggio 1855, n 
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Io mi figuro la grande e gloriosa scuola ros- 
siniana come un poderoso tronco d'albero (il cigno 
pesarese), da cui si dipartano tanti rami (i suoi 
seguaci), quali robusti e vigorosi quasi al pari del 
tronco stesso (il Donizetti, il Bellini, il Verdi), 
quali di mediocre sviluppo, più o meno vegeti e 
fruttiferi (il Pacini, il Mercadante, Luigi e Fede- 
rico Eicci, , , , , il Nini, .... il Vaccai, il Coc- 
cia, il Mosca, il Conti ecc.). Vedo il Persiani tra 
i rami della seconda specie, un poco più in bas- 
HO degli autori della Saffo e della Vestale, ma 
più in alto del Mosca e del Conti, accanto a due 
suoi corregionali, il tolentinate Vaccai, che lo supera 
in fecondità, ed il fanese Nini, che lo sorpassa 
in dottrina e in espressione drammatica. Quando 
egli con le prime opere, e segnatamente col 
JJanaOj diede di sé le più liete speranze, teneva 
su le nmiìB italiane assoluto impero il colosso di 
Pesaro; dalla penna del Bellini non era ancora 
uscito // pirata, né da quella del Donizetti Anna 
Balena: fatto che deve spiegare in parte l'entu- 
siasmo suscitato in tal momento dalla musica del 
giovane maestro recanatese. Presto però si affer- 
marono con capolavori i due campioni del '' dolce 
stil novo „ , e vennero a strappar le lagrime 
alle commosse folle Bolena, Norma, la Sonnambula. 
n nostro si perfezionò, avanzò coraggiosamente 
coir Ines e più ancora col Fantasma, geniali ed 
elaborati lavori, che si sostennero con onore fino a 
che i successi strepitosi dei Puritani, della Lucia 
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e della Favorita non distrassero da loro V attenzione 
del pubblico. 

Il Persiani fu dunque un musicista, che, se 
non riuscì a toccare V eccelse vette della glo- 
ria, giunse tuttavia ad altezza tale da meritar- 
si uu nome egregio nella storia dell' arte. Oltre a 
ciò, egli ebbe animo generoso e costanza di propositì. 
Fratello, marito e padre affettuosissimo, subor- 
dinò sempre la propria felicità a quella dei hSuoì 
cari. Bersagliato dalla fortuna, morso dagl'in vidi, 
spregiato dai superbi, soffi^ì silenzioso, ma non un 
attimo distolse gli occhi dalla sua meta, non un 
momento sentì vacillare la fede nel suo ideale. 

Alto intelletto e nobile carattere, Cliuseppe Per- 
siani ben merita le secolari onoranze che V ammi- 
razione e la gratitudine dei concittadini gli hanno 
decretate. 



~'^^^ 



J 



i 



155 






Tn 



EsBCUTom 



Esito 



1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 

1.11 
12 
13 
14 



Piglia — 

L* init 'letti, Moncada, Frezzolini 

Abigal sta, Casini, Gigli (dilettanti) 

Attila .cchinardi 

Danao noldi, Porto 

Gastot cchinardi, Gagni, Mantegazza 

n Soli\ [bini, Tamburini 

Eufem 

n nfigli, Porto 
Costan nfigli, Pellegrini, Antaldi 

Ines éU iprez, Porto, Bales tracci, Raffaelli 

Antoni 

n favx trio, Ronconi, Fomasari, Morelli 

U sari 

L* orft Ivi, Ronconi^ Marini 



sec 



Felicissimo 

Id. 

Id. 

Cattivo 

Felicissimo 

Mediocre 

Id. (2) 



Felice 
Cattivo 

Felicissimo 



Buono 



Mediocre 



(1) Erron Padri Filippini di Roma, e rappresentato 

prii 

(2) Cfr. 

(3) OperArima prova fattane in orchestra, il teatro 

(4) Trova j. 



ro, Francesca Persiani (V. Casanostra del 

a di scrivere quest' opera, il Persiani ne 

^^^ 5 gli furono negate le anticipazioni dovuta 



"T^jrx-^TT -^7* ^- ■^■."* 



■-mÈtJL^. 



ELENCO DEI TEATRI 

nel Qua. 11 fu rfiippreeeiit&tsi 

INES DE CASTRO 

BINO AL I8i3 



158 



o 



OH 









2. 



So 



o 







B ed 



■§ 









& 



.2 o 



toj " ^ 



in 

co 

00 



OD 



159 



o 

H 

m 



p -2 



o 
E 



?s 



Ed 0! 



Qi 



ai O 

(^ P^ PC4 PH 



Q 



CI ^ 












C/2 






H Cd 



o 






o 

m 



et 






ti 

I 






■g 



d 

P 
o 






o o o 



o 
H 



Q 

.6 

o 
H 



o 

s 






o 


a 


'i 


i 


bJD 


'5: 


3^ 


b 


'r{ 





h 


s 


hJ 


cri 


ffl 


Ei, 



0? 




ci 






GD 



od 




S8 



160 



o 



o ed 









ii f3 "S ii ^=? s iJ 
SpQ fci S Q P5 S 



3 

FU 

s 



Q 



■a 

o 
o 

a 

o 



C 
PQ 



O 



Cd 

§ 



S 

ci ^"^ 

«Ss 

■ r-l ^^ 

Ih .^ 



= S '- 
^ sz f^ 

5^s 



^ 



4ì 



I 

S 






a 



-§ I 









Qpq 



0. 



^ 



1 


1 


ni 


% 
1 


5 
1 


S 




■^ 


cu 


1 


1"! 


^ 


Jt> 


4> 


£3 


J5 




-tS 


M 


£ 


U 


(tì 


QJ 


w 




d 


H 




U4 


^7 


o 




? 


Cl, 




<§ 


^ 


1 


g 



=^ -s 



o 

E* 






o 

ce 



so 

e- 






cs 

o 

•e 

ai 
Uh 



1^ 



o 



1^ Od 



O 






a> oj 4jp u h CJ 

_a; f^ ci ci> o e 
;:w <3 o fe &H fo 









co OD d^ 

S Sg S8 



^ pi^ -<^ 



s 



S S 3 S 



O 

.a 
e 

o 
fi 

o 
Ci* 

q 



f3> 






II 
j - 

te *s: 

I 



S5 Z 



SREORI 



a0HEK2l0Nl 



Pa». Hr(JA 




9 iì dftì nm 


del nift 


id. 13 ÙrHlfj 


Or*i7iV^ 


14 S publicftto 


pubblicati» 


15 nota Mariani 


MABINI 


40 Ib-ao B^lJIniEOnl 


Btillinaani 


d» 15 la atìra 30 Ftibbraio 


la sera del 90 febbraio 


ìd, 17 compoBtfj 


compoal:a 


ni 1 Jftoybo 


Jacopo 


53 19 ella li*i 


Blla va 


64 nota V&iifrlòutì 


Contributi 


id. Peraso 


Peflaro 


56 2a beiraaionfl e dì delicato 


<ìi beli' aziono e delio, sent 


Bontiro 




id . 33 V Ile con gtìnti le jwtis le ro» 


volle, con gentil penfiieto. 


00 8 Lamermoor 


Iiammermoor 


fta a conteneva di 


comprendeva 


M. 20 S. Angelo in Nato 


B. Angelo in V*do 


flfj penultima ChRmonnìx 


Chamannix 


07 antipenultima J/air?ff? 


MaTiHi 


70 ultima Bara 


ikrà 


71 nota col gonio nell' ani ma 


aol i^^ deir an. 


- 7B H nel suooeBao 


del ano. 


77 pen, palla 


della 


7B nlt. in e^ef 


in 09 so 


81 8 succefiiTO 


lìuccosaivo 


id. 9 rag^innge 


ragglmig^aro 


ìd. n oontribù 


oontribnirono 


83 7 ComposUoii 


Compo»HionÌ 


Id, 15 post^ poi-or 


potóa p. 


Id, 20 16tó 


IGtó 


id, fttit. Tomeia 


Tornei da 


B3 5 suonatori 


sonatori 


Id. 19 BeUinaonì 


BtìllinBanì 


id. 26 Oratori 


oratori 


88 pen. 17B4 


1834 


91 B lo pregava 


pregava Giacomo 


93 19 violisti 


violinisti 


68 D. 1. V. Parto torssa, pag. 8Ó 


V- Part. t., pag. 83 


107 7 àiìì nantoi'ia 


della cantoria 



MlM 2H.77 

Teatro, musica e musicisti in Recati 



BDC2764 




3 2044 041 136 698 





\ i 



^4 



